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Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Con questo numero celebriamo un traguardo che segna, al tempo stesso, un punto d’ar-
rivo e un nuovo inizio: i primi quindici anni di “Sopra e sotto il Carso”. Un quindicen-
nio di racconti, ricerche, esplorazioni e memoria condivisa che ha permesso alla nostra 
comunità di consolidare un’identità forte, capace di coniugare rigore scientifico, passio-
ne civile e un inesauribile desiderio di conoscenza. La nostra rivista è cresciuta seguen-
do il ritmo del territorio che racconta: uno sguardo rivolto all’orizzonte, l’altro alle pro-
fondità della terra, dove ogni cavità è una storia e ogni storia un tassello della nostra 
eredità culturale. 
L’edizione di gennaio si apre con una panoramica puntuale sull’attività del gruppo spe-
leologico editore della rivista, testimonianza concreta dell’impegno quotidiano di chi 
opera sul campo. Accanto a queste pagine trovano spazio le comunicazioni istituzionali 
della Federazione, che scandiscono la vita della nostra comunità speleologica, e un re-
spiro internazionale che si allarga fino alla prima celebrazione dell’International Day of 
Caves and Karst, prevista per il 2026. 
Il cuore del numero è dedicato alla nostra storia editoriale: quindici anni di lavoro col-
lettivo, di voci diverse che hanno contribuito a costruire un archivio vivo, in continua 
evoluzione. Un percorso che oggi celebriamo con gratitudine e consapevolezza. 
Gorizia emerge come uno dei poli più dinamici di questa comunità, grazie a iniziative 
che intrecciano formazione, musei e ricerca sotterranea, restituendo l’immagine di una 
città che dialoga con il proprio patrimonio naturale e culturale. Seguono approfondi-
menti su progetti innovativi, pagine di memoria dedicate a figure che hanno segnato la 
speleologia regionale e una sezione culturale che attraversa collezioni, libri e archivi, 
confermando la vitalità del nostro mondo editoriale. 
A completare il quadro, le storie di comunità, le notizie internazionali e gli appunta-
menti che accompagneranno i prossimi mesi, offrendo ai lettori una bussola per orien-
tarsi tra iniziative, incontri e nuove opportunità di confronto. 
Questo numero speciale vuole essere un ponte tra ciò che siamo stati e ciò che deside-
riamo diventare. Un invito a continuare a esplorare, studiare, raccontare. A chi ci ha 
sostenuto in questi quindici anni, e a chi continuerà a farlo, va il nostro più sincero rin-
graziamento. Il viaggio prosegue, sopra e sotto il Carso. 
Buona lettura e buon 2026! 

 
Qui sotto i link della speleologia  
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  Gennaio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

1 gennaio - Cavità artificiali (M. Calvario - GO). Sopralluogo ai ruderi della 
chiesa medioevale della Santissima Trinità sul Monte Calvario. Sono 
stati individuati degli scavi abusivi intorno al perimetro dell’edificio. 
Nel corso della giornata sono proseguite le ricerche di cavità della 
Grande Guerra. (Part.: P. Visintin) 

 

5 gennaio - Cavità artificiali (M. Calvario - GO). Dopo uno studio approfon-
dito dell’unica mappa del Monte Calvario, in cui si individua la posi-
zione della chiesa medioevale di San Giovanni, ormai scomparsa, è 
stata fatta una battuta di ricerca. Sono stati individuati mattoni embri-
ci e coppi di fattura pressochè identica a quella delle altre due chiese. 
(Part.: P. Visintin) 

 

4 gennaio - Canal di Grivò (Faedis - UD). Nell’ambito del progetto “La zona 
carsica del Grivò”, sono stati eseguiti dei lavori di allargamento 
dell’ingresso di un nuovo pozzo scoperto nelle escursioni precedenti 
nella parte alta sopra il paese di Canal di Grivò verso il paese di Val-
le. Il pozzo sembra profondo e ampio. (Part.: M. Tavagnutti, O. De-
lich, A. Piemontesi) 

 

6 gennaio - Ricerca grotte (Taipana - UD). È stata fatta una ricerca di nuove 
grotte nella parte alta del rio Gorgons. In particolare sono state ispe-
zionate alcune paretine rocciose che si trovano nella zona adiacente il 
ponte tibetano. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich, I. Primosi) 

 

7 gennaio - Cavità artificiali (M. Calvario - GO). Nel corso delle ricerche del-
la chiesa di San Giovanni sul Monte Calvario, sono state individuate e 
documentate alcune caverne della Grande Guerra ancora non esplora-
te. (Part.: P. Visintin) 

 

7 gennaio - Riunione di lavoro (Lucinico - GO). Riunione del Raggruppa-
mento di associazioni per la salvaguardia e valorizzazione del Monte 
Calvario. È stata fatta un’analisi dei lavori svolti nel corso dell’anno 
appena trascorso. (Part.: M. Tavagnutti + le altre associazioni) 

  

8 gennaio - Corso di Geologia (Monfalcone). Per il programma “Percorso: 
Friuli Venezia Giulia. Conoscere le montagne” per l’Università della 
Terza Età di Monfalcone, il socio Maurizio Comar ha tenuto una le-
zione sul tema “Storia evolutiva dei pesci dal Paleozoico ai giorni 
nostri”. (Part.: M. Comar + allievi) 

 

9 gennaio - Corso di Speleologia (Gorizia). Per il 3° Corso di Speleologia pro-
grammato per l’Università della Terza Età di Gorizia, il tema que-
st’anno era “Storia della speleologia a Gorizia nel contesto europeo” 
il socio Maurizio Tavagnutti ha tenuto la prima lezione su: 
“Introduzione alla speleologia”. (Part.: M. Tavagnutti + 16 allievi) 
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11 gennaio - Canal di Grivò (Faedis - UD). Nell’ambito del progetto “La zona 
carsica del Grivò”, per accedere in alcune cavità appena scoperte so-
no stati eseguiti dei lavori di disostruzione degli ingressi e in seguito 
sono state esplorate e rilevate topograficamente tre cavità che non 
hanno presentato prosecuzioni. (Part.: P. Pegoraro, E. Lamy, S. Rejc, 
A. Piemontesi, M. Monfredo, M. Mighetto, M. Tavagnutti, O. Delich) 

 

11 gennaio - Cavità artificiali (M. Calvario - GO). Sono state fatte accurate 
ricerche di bunker risalenti alla Guerra Fredda nella zona in prossimi-
tà del cosiddetto Naso di Lucinico. (Part.: P. Visintin) 

 

12 gennaio - Riunione di lavoro (Lucinico - GO). Riunione del Raggruppa-
mento di associazioni per la salvaguardia e valorizzazione del Monte 
Calvario. Sono stati presi in esame i lavori da definire per gli eventua-
li scavi archeologici nella zona di pertinenza della chiesetta medioe-
vale della S. Pietro sul M. Calvario ed è stata fatta un’analisi dei lavo-
ri svolti nel corso dell’anno. (Part.: M. Tavagnutti + le altre associa-
zioni) 

 

14 gennaio - Ricerca grotte (Costalunga - UD). Nell’ambito del progetto “La 
zona carsica del Grivò”, è stata fatta una ricerca di nuove grotte nella 
parte alta sopra il paese di Canal di Grivò verso il Borgo Costalunga. 
È stato fatto anche lavoro documentaristico e fotografico della zona al 
fine di poterlo inserire nel libro in preparazione. (Part.: M. Tavagnutti, 
O. Delich, I. Primosi) 

 

16 gennaio - Palazzo Coronini (Gorizia). In relazione al programma culturale 
promosso dalla Fondazione Palazzo Coronini/Cromberg, denominato 
“Chiacchiere goriziane - Esplorando Gorizia tra parole e luoghi”, il so-
cio Paolo Visintin presso la Sala Conferenze di Palazzo Coronini ha 
fatto una conferenza pubblica su: “Il Corno torrente sotterraneo”. 
(Part.: P. Visintin e un centinaio di ospiti) 

  

16 gennaio - Corso di Speleologia (Gorizia). È proseguito il 3° Corso di Spe-
leologia programmato per l’Università della Terza Età di Gorizia, il 
tema quest’anno era “Storia della speleologia a Gorizia nel contesto 
europeo” il socio Maurizio Tavagnutti ha tenuto la seconda lezione 
su: “Geologia e carsismo”. (Part.: M. Tavagnutti + 16 allievi) 

 

17 gennaio - Valletta del Corno (Gorizia). In continuazione al programma 
culturale promosso dalla Fondazione Palazzo Coronini/Cromberg, 
denominato “Chiacchiere goriziane - Esplorando Gorizia tra parole e 

luoghi”, il socio Paolo Visintin ha guidato nella Valletta del Corno, un 
numero piuttosto elevato di concittadini ad esplorare “Il Corno tor-
rente sotterraneo”. (Part.: P. Visintin e un centinaio di ospiti)  

 

18 gennaio - Ricerca grotte (Taipana - UD). È stata fatta un’ampia battuta alla 
ricerca di nuove grotte nella zona montuosa antistante il rifugio spe-
leologico di Taipana. (Part.: P. Pegoraro, S. Rejc, A. Piemontesi, M. 
Monfredo, M. Mighetto, M. Tavagnutti, O. Delich, F. Bellio) 

 

18 gennaio - Cavità artificiali (M. Calvario  - GO). Ricerca di nuove cavità 
risalenti alla Grande Guerra nei pressi della chiesa della Santissima 
Trinità. Sono state individuate tre nuove gallerie vicino ad un osserva-
torio in calcestruzzo armato. Tra la vegetazione è stato anche trovato 
l’antico architrave d’ingresso alla chiesa della Santissima Trinità che  
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 avrà bisogno di essere salvaguardato. (Part.: P. Visintin) 
 

23 gennaio - Cavità artificiali (Gorizia). Si è svolto presso la sala riunioni del 
Comune di Gorizia un incontro per l’aggiornamento dei lavori di re-
cupero bunker della Valletta del Corno e un confronto sulle iniziative 
future da intraprendere. (Part.: M. Tavagnutti, P. Visintin per il 
“Seppenhofer” + gli assessori P. Artico, S. Filisetti, P. Lusin per il 
Comune + B. Pascoli, A. Spanghero, L. Lodi per il Gr. Ric. Storica 
“Isonzo”) 

 

23 gennaio - Corso di Speleologia (Gorizia). È proseguito il 3° Corso di Spe-
leologia programmato per l’Università della Terza Età di Gorizia, il 
tema quest’anno era “Storia della speleologia a Gorizia nel contesto 
europeo” il socio Maurizio Tavagnutti ha tenuto la terza lezione su: 
“Lo studio del carsismo nel contesto della Mitteleuropa”. (Part.: M. 
Tavagnutti + 16 allievi) 

 

25 gennaio - Grotta della Cava di Papipano (Canal di Grivò - UD). Nell’am-
bito del progetto “La zona carsica del Grivò”, vista la giornata di 
pioggia, è stata fatta una nuova visita nella Grotta della Cava di Papi-
pano allo scopo di controllare l’eventuale comportamento idrico della 
grotta. (Part.: O. Delich, M. Tavagnutti) 

 

30 gennaio - Corso di Speleologia (Gorizia). Si è concluso il 3° Corso di Spe-
leologia programmato per l’Università della Terza Età di Gorizia, il 
tema quest’anno era “Storia della speleologia a Gorizia nel contesto 
europeo” il socio Maurizio Tavagnutti ha tenuto la terza lezione su: 
“Storia della ricerca del Timavo da Gorizia alla Mitteleuropa”. 
(Part.: M. Tavagnutti + 16 allievi) 

 

31 gennaio - Grotta dei Due Amici (Sgonico - TS). Allo scopo di fare una 
documentazione fotografica è stata esplorata la Grotta dei Due Amici 
e successivamente la Grotta Verde. (Part.: M. Kugi, H. Kugi) 

 

31 gennaio - M. Joanaz (Canebola - UD). Nell’ambito del progetto “La zona 
carsica del Grivò”, è stata fatta una perlustrazione nella zona tra Ca-
nebola e il Monte Joanaz per documentare fotograficamente alcuni 
dettagli morfologici della zona. (Part.: G. Ciuffarin) 

 

 
  
 
 

 
 

____ * * * ____ 
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Convocazione dell’Assemblea 
Elettiva della FSR-FVG 2026  

di Furio Finocchiaro                Presidente della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia aps 

 

Cari Presidenti, cari amici 
In allegato la convocazione per l’assemblea elettiva del 7 febbraio 2026. 
Ripeto ancora una volta che, vista l’importanza di questa assemblea, vorrei che parteci-
paste numerosi di persona, fermo restando la possibilità di una delega scritta. 
Ricordo che mancano i secondi candidati di riserva sia per la “provincia” di Udine e che 
per quella di Trieste e che sarebbe opportuno ci fossero altri candidati per il Comitato di 
Garanzia. 
Cordiali saluti e ci si vede a Monfalcone 

Il Presidente della F.S.R. del F.V.G. aps 
Furio Finocchiaro 
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10-13 September 2026 
First Celebration of the International 

Day of Caves and Karst (IDCK) 
di Maurizio Tavagnutti 

- The First Celebration of the International Day of Caves and Karst (IDCK), pro-
claimed by UNESCO will be in Postojna, Slovenia: 10–13 September 2026 

 
Following the proclamation of the International Day of Caves and Karst (IDCK) by 
UNESCO, the first official celebra-
tion is planned to take place in Posto-
jna, Slovenia, in September 2026. 
The central date of the celebration 
will be 13 September 2026, with a 
series of scientific and outreach 
events planned in the days leading up 
to it. 
 

Nadja Zupan Hajna,  
UIS Past President 
November 12, 2025  

 
 
 
 
Preliminary programme outline (subject to confirmation): 
  

• 10 - 12 September 2026 – International conference in Postojna. 

 Theme: Sustainable management of caves and karst, with a focus on protection, edu-
cation, and research as a foundation for sustainable development, and scientific ex-
cursion to selected karst and cave sites  

 

• 12 September 2026 (Saturday evening) – Official IDCK celebration event in Postoj-

na Cave (to be confirmed) 
 

• 13 September 2026 – International Day of Caves and Karst. 

 
Details regarding the conference programme, invited speakers, co-organisers, and 
registration will be announced in due course. 

 

Organisers (preliminary):  

with the support of the Slovenian National Commission for UNESCO,   
 

• International Union of Speleology (UIS),   

• Karst Research Institute ZRC SAZU, Slovenia  

• ..... 
 

We warmly invite all supporters of the International Day of Caves and Karst initiative, 
as well as the wider scientific, educational and policy communities, to save the date. A 
formal announcement, registration form and detailed programme will follow. 

 
UNESCO proclaims the International Day of Caves and Karst! 

 

At the General Conference of UNESCO in Samarkand (12 November 2025), 13 Sep-
tember was officially proclaimed the International Day of Caves and Karst — a global 
recognition of the significance of the hidden world beneath our feet. 
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The initiative was proposed to UNESCO by the Republic of Slovenia, following the proposal of the Internatio-
nal Union of Speleology (UIS), in close cooperation with the Slovenian National Commission for UNESCO, 
the Permanent Delegation of Slovenia to UNESCO, and the Karst Research Institute ZRC SAZU, where the 
UIS headquarters has been based in Postojna, Slovenia. 
Caves and karst cover nearly one quarter of the Earth’s land surface and provide drinking water to over a bil-
lion people. They preserve unique subterranean biodiversity, geological archives, and invaluable cultural heri-
tage. Yet, they remain among the least understood and most fragile ecosystems on our planet. 
The International Day of Caves and Karst will help raise global awareness, promote research, education, and 
international cooperation in science, environmental protection, culture, and sustainable tourism. 
 

The UIS warmly thanks all UNESCO Member States that supported the initiative, as well as the UNESCO 
scientific programmes (IGGP, MAB, IHP) and international partners including the International Science 
Council (ISC), IUCN, and more than 150 organizations worldwide that endorsed the proposal. Our sincere 
appreciation goes to the Slovenian National Commission for UNESCO and the Permanent Delegation of the 
Republic of Slovenia to UNESCO in Paris for their dedicated diplomatic efforts and continuous support. 
From now on, September 13 will unite the global cave and karst community in celebrating and protecting the-
se vital landscapes — for science, for nature, and for humanity. 
 

Don’t forget, in 2026 we will celebrate the first ever International  
Day of Caves and Karst on 13 September! 
 

Nadja Zupan Hajna, UIS Past President 

November 12, 2025 
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P A G I N A  1 0  

 

Quindici anni di “Sopra e sotto il Carso”: 
una storia che continua a crescere e … 

scendere in profondità 
di Maurizio Tavagnutti 

Con il 2026 la rivista online Sopra e sotto il Carso raggiunge un traguardo che, nel mon-
do della comunicazione speleologica, non è soltanto un numero: è un segno di resisten-
za, di passione, di continuità. Quindici anni di pubblicazioni mensili, senza interruzioni, 
senza esitazioni, con la stessa determinazione con cui si affronta una grotta nuova, un 
pozzo sconosciuto, un cunicolo che promette mera-
viglia. 
Quindici anni in cui, mese dopo mese, la rivista ha 
saputo raccontare il Carso e i suoi mondi nascosti, 
ma anche le persone che lo vivono, lo studiano, lo 
esplorano, lo proteggono. Ha saputo unire la memo-
ria e la scoperta, la scienza e la poesia, la cronaca e 
l’immaginazione. Ha saputo trasformarsi in un pun-
to di riferimento per la Speleologia italiana e inter-
nazionale, diventando un ponte tra territori, lingue, 
culture e comunità. 
 

Una distribuzione che attraversa confini e pro-

fondità. 

Nata come iniziativa locale, Sopra e sotto il Carso 
ha presto superato i limiti geografici del suo territo-
rio, diffondendosi capillarmente in tutta Italia. Oggi 
la rivista raggiunge speleologi, ricercatori, associa-
zioni, gruppi e appassionati da nord a sud, diventan-
do parte integrante del tessuto culturale della Spe-
leologia nazionale. Ma il suo viaggio non si è fer-
mato ai confini italiani. Con il tempo, la rivista ha  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
With 2026, the online magazine Sopra e sotto il Carso reaches a milestone that, in the 
world of speleological communication, is far more than a number: it is a sign of resilien-
ce, passion, and continuity. Fifteen years of monthly publications, without interruptions, 
without hesitation, with the same determination one brings to a new cave, an unknown 
shaft, a passageway that promises wonder. 
Fifteen years in which, month after month, the magazine has managed to tell the story of 
the Karst and its hidden worlds, but also of the people who live it, study it, explore it, 
and protect it. It has woven together memory and discovery, science and poetry, reporta-
ge and imagination. It has become a point of reference for Italian and international Spe-
leology, a bridge connecting territories, languages, cultures, and communities. 
A distribution that crosses borders and depths 
Born as a local initiative, Sopra e sotto il Carso soon surpassed the geographical limits 
of its territory, spreading widely throughout Italy. Today the magazine reaches speleolo-
gists, researchers, associations, groups, and enthusiasts from north to south, becoming 
an integral part of the cultural fabric of national Speleology. 
But its journey did not stop at the Italian borders. Over time, the magazine has learned 
to speak to the world as well, carrying the Karst and its stories beyond frontiers, to pla-
ces where the passion for caves and for the knowledge of the underground is just as ali-
ve and deeply rooted. 
Among the most significant achievements of this journey is the creation of the Russian-
language edition—an edition that is not a simple translation, but a true cultural bridge. 

Maurizio Tavagnutti 

La copertina che lo scorso anno 

aveva inaugurato Gorizia/Nova Go-

rica Capitale Europea della Cultura.  
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saputo parlare anche al mondo, portando il Carso e le sue storie oltre le frontiere, là dove la passione per le 
grotte e per la conoscenza del sottosuolo è altrettanto viva e radicata. 
Tra i risultati più significativi di questo percorso c’è la nascita della versione in lingua russa, un’edizione che 
non è una semplice traduzione, ma un vero e proprio ponte culturale. 
Distribuita sul territorio russo alla Speleologia locale, questa versione ha permesso a Sopra e sotto il Carso di 
entrare in contatto con una delle comunità speleologiche molto attive, ma poco conosciute soprattutto per mo-
tivi linguistici.  
Grazie a questo dialogo, la rivista ha potuto condividere esperienze, confrontare metodologie, raccontare 
esplorazioni e scoperte che, pur lontane geograficamente, parlano la stessa lingua universale della curiosità e 
dell’avventura. 
Anche l’Ungheria ha costituito un nuovo orizzonte di collaborazione. 
Negli ultimi anni, grazie a nuovi accordi e a un rapporto di fiducia costruito con la speleologia locale, Sopra e 
sotto il Carso ha esteso la propria distribuzione anche all’Ungheria. 
Un territorio ricco di tradizioni speleologiche, di sistemi carsici complessi, di comunità vivaci e appassionate. 
Qui la rivista ha trovato un pubblico attento, curioso, desideroso di conoscere il Carso italiano e, allo stesso 
tempo, di condividere le proprie esperienze. 
Questa nuova diffusione rappresenta un ulteriore passo verso una Speleologia sempre più interconnessa, dove 
le distanze si accorciano e le storie si intrecciano. 
 

Quindici anni di passi, corde, idee e parole. 

Guardando indietro, questi quindici anni non sono soltanto un archivio di numeri pubblicati: sono un percorso 
fatto di incontri, di fotografie che hanno catturato l’istante irripetibile, di articoli che hanno saputo illuminare 
un dettaglio nascosto, di testimonianze che hanno dato voce a generazioni di speleologi. 
Sono anche un impegno costante verso la qualità, la precisione, la divulgazione, la memoria. Un impegno che 
ha permesso alla rivista di crescere, di evolversi, di diventare un punto fermo in un mondo che cambia rapida-
mente. 
Il traguardo dei quindici anni non è un punto d’arrivo, ma un nuovo inizio. La Speleologia è fatta di orizzonti 
che si aprono, di gallerie che portano altrove, di scoperte che invitano a proseguire. 
Così anche Sopra e sotto il Carso guarda avanti, pronta a raccontare nuovi capitoli, nuove esplorazioni, nuove 
storie di uomini e donne che, con la loro passione, continuano a dare senso a ogni discesa e a ogni risalita. 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Questo è il trend delle visualizzazioni della nostra rivista su Facebook negli ultimi 28 giorni tra dicembre 

2025 e gennaio 2026. 



 

 

P A G I N A  1 2  

 

A Gorizia un viaggio nel cuore della 
terra: concluso il 3° Corso di Speleologia 

dell’Università della Terza Età  
di Isabella Primosi 

GORIZIA – Comprendere il paesaggio per leggere la storia profonda del 
territorio. Con questo spirito si è svolto a Gorizia, presso l’Università della 
Terza Età, il 3° Corso di Speleologia, un appuntamento ormai consolidato 
che quest’anno ha scelto come filo conduttore “Lo studio del carsismo nel 
contesto Mitteleuropeo”. Un tema che intreccia scienza, geografia culturale 
e memoria storica, offrendo ai partecipanti un percorso formativo capace di 
unire rigore e curiosità. Il corso, articolato in quattro lezioni tematiche, ha 

registrato un’ottima partecipazione: sedici allievi regolarmente iscritti, provenienti da 
percorsi personali diversi ma accomunati dal desiderio di approfondire la conoscenza 
del fenomeno carsico e delle sue implicazioni ambientali e culturali. 
A condurre le lezioni è stato Maurizio Tavagnutti, speleologo e divulgatore, affiancato 
dalla collaborazione scientifica del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, realtà 
storica del territorio goriziano impegnata da decenni nello studio del sottosuolo e nella 
valorizzazione del patrimonio carsico. 
Il corso si articolava su 4 lezioni, attraverso un percorso formativo e approccio di cono-
scenza della storia della speleologia sul confine più orientale d’Italia. Era così suddiviso: 

 

1. Introduzione alla storia della speleologia: oltre il mito della grotta. 

 La prima lezione ha offerto ai partecipanti una panoramica generale sulla speleolo-
gia, presentata non solo come disciplina esplorativa, ma come scienza interdiscipli-
nare che coinvolge geologia, idrologia, biologia e storia del territorio. Tavagnutti ha 
guidato gli allievi attraverso le principali tecniche di esplorazione, la terminologia 
specialistica e le basi della sicurezza in ambiente ipogeo, sfatando stereotipi e resti-
tuendo alla speleologia la sua dimensione culturale e scientifica. 

 

2. Geologia e carsismo: la nascita di un paesaggio unico. 

 La seconda lezione ha approfondito i processi geologici che danno origine al carsi-
smo, fenomeno che caratterizza in modo peculiare l’altopiano goriziano e l’intera 
regione alpino-dinarica. Attraverso esempi, immagini e modelli, gli allievi hanno 
potuto comprendere come acqua, tempo e litologia interagiscano per creare doline, 
inghiottitoi, grotte e sistemi idrici sotterranei di straordinaria complessità. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
GORIZIA – Understanding the landscape as a way to read the deep history of a territo-
ry. With this spirit, the 3rd Speleology Course was held in Gorizia at the University of 
the Third Age, an established annual event that this year adopted as its guiding theme 
“The study of karst phenomena in the Central European context.” A topic that weaves 
together science, cultural geography, and historical memory, offering participants a lear-
ning experience capable of combining rigor with curiosity. 
The course, structured into four thematic lectures, recorded excellent participation: six-
teen regularly enrolled attendees, each with different personal backgrounds yet united 
by the desire to deepen their understanding of karst phenomena and their environmental 
and cultural implications. 
The lectures were conducted by Maurizio Tavagnutti, speleologist and science commu-
nicator, supported by the scientific collaboration of the “C. Seppenhofer” Karst Re-
search Center, a historic institution in the Gorizia area dedicated for decades to the study 
of the underground world and the promotion of karst heritage. 
The course unfolded across four lessons, following an educational path aimed at explo-
ring the history of speleological research along Italy’s easternmost border. 

Isabella Primosi 
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3. Il carsismo nella Mitteleuropa: un mosaico geologico e culturale. 

 Il terzo incontro ha ampliato lo sguardo oltre i confini locali, inserendo il fenomeno carsico nel più ampio 
contesto mitteleuropeo. Dalle Alpi Giulie alla Slovenia, dall’Austria alla Croazia, Tavagnutti ha illustrato 
come il carsismo sia un elemento identitario di un’intera area culturale, influenzando insediamenti, vie di 
comunicazione, tradizioni e perfino la letteratura di viaggio dell’Ottocento. 

 

4. La storia della ricerca del Timavo: da Gorizia al cuore della Mitteleuropa. 

 La lezione conclusiva ha rappresentato uno dei momenti più affascinanti del corso. Attraverso documenti 
storici, mappe e testimonianze, è stata ripercorsa la lunga e complessa storia delle ricerche sul fiume Ti-
mavo, uno dei sistemi idrologici sotterranei più enigmatici d’Europa. Dalle prime ipotesi rinascimentali 
alle esplorazioni moderne, il percorso ha mostrato come Gorizia sia stata, nei secoli, un punto di osserva-
zione privilegiato per comprendere la dinamica delle acque sotterranee che collegano idealmente la città 
al vasto mondo carsico mitteleuropeo. 

 

Un corso breve, ma ricco di contenuti e partecipazione 

Nonostante la durata contenuta, il corso ha saputo offrire un quadro completo e stimolante, capace di avvicina-
re i partecipanti alla complessità del mondo sotterraneo e alla sua importanza per la tutela ambientale. La pre-
senza di un gruppo motivato di sedici allievi ha confermato l’interesse crescente verso i temi del carsismo e 
della speleologia, soprattutto in un territorio che vive quotidianamente la relazione con il proprio sottosuolo. 
L’iniziativa si inserisce nel più ampio impegno dell’Università della Terza Età di Gorizia nel promuovere per-
corsi culturali di qualità, capaci di coniugare divulgazione scientifica e valorizzazione del patrimonio locale. 
 

Uno sguardo al futuro 

Il successo di questa terza edizione apre la strada a nuove proposte formative dedicate al mondo ipogeo e alla 
geologia del territorio. La collaborazione con il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” e la competenza 
di Maurizio Tavagnutti rappresentano un valore aggiunto che potrebbe dare vita, nei prossimi anni, a percorsi 
ancora più articolati, magari con uscite sul campo o approfondimenti tematici dedicati ai grandi sistemi carsici 
dell’Europa centrale. 

 

____ * * * ____ 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Riapertura del Museo “A. Comel” 
di Scienze Naturali a Gorizia 

di Maurizio Comar 

Il giorno 21 novembre 2025 è avvenuta la cerimonia di riapertura del Museo “Alvise 
Comel” di Scienze Naturali dell’Associazione Naturalisti “Alvise Comel”. 
Il museo è stato riaperto in via Brigata Avellino 4, a Gorizia, dopo un lavoro di riqualifi-
cazione dell’edificio comunale che lo ospita. Già aperto nel 2014, porta il nome del geo-
pedologo goriziano di fama mondiale Alvise Comel, ed è dedicato all’esposizione pre-
valente di aspetti naturalistici del territorio dell’Isontino, e in particolare del Collio.  
“Alvise Comel è stato 
chimico del suolo, pe-
dologo, uomo di cultu-
ra. Ha svolto un’intesa 
attività di ricerca, e di 
insegnamento come 
docente di geologia 
applicata. Nasce da 
genitori goriziani tra-
sferiti in Trentino, al 
seguito del padre Luigi 
insegnante di disegno a 
Rovereto. Nel 1924 si 
laurea in scienze agra-
rie all’Università di 
Milano. Nel 1939 è 
nominato libero docente di geologia applicata nell’Università di Bologna. E’ stato di-
rettore dell’Istituto chimico agrario di Gorizia dal 1948 e dal 1956 di quello di Udine 
fino al 1968. E’ autore di 180 pubblicazioni nel campo della geologia agraria e della 
pedologia del Friuli”. 
Sono ospitiate ben 27 collezioni esposte riassumibili in: Entomologia, (coleotteri e far-
falle) Geologia (Sabotino, Carso, Collio, petrografia didattica), Minerali, Paleontologia  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
On 21 November 2025, the reopening ceremony of the “Alvise Comel” Museum of Na-
tural Sciences of the “Alvise Comel” Naturalists’ Association took place. 
The museum was reopened at Via Brigata Avellino 4, in Gorizia, following renovation 
work on the municipal building that houses it. First inaugurated in 2014, it bears the 
name of the world‑renowned geo-pedologist from Gorizia, Alvise Comel, and is dedica-
ted primarily to showcasing the naturalistic features of the Isontino area, particularly the 
Collio. 
A total of 27 collections are on display, covering: Entomology (beetles and butterflies), 
Geology (Sabotino, Karst, Collio, educational petrography), Minerals, Paleontology 
(Friulian Eocene, Carboniferous, Eocene, Pliocene), Botany (mosses and lichens, folia-
ge, herbaria, flowers), Marine Biology, Malacology (Mediterranean and exotic species), 
painted wooden fish and birds, beehive panels, and pollinators. 
After the inauguration ceremony—introduced by the President of the Association, Dr. 
Giuliano Spangher—and a series of greetings from various authorities, the actual visit 
began. Particularly remarkable are the paleontological collections originating from the 
Eocene sediments of the Gorizia Collio and from Cretaceous flora found in portions of 
limestone layers belonging to the Eocene submarine landslide of Vernasso, near Civida-
le. 

Maurizio Comar 

Alcune teche che si trovano nel Museo “A. Comel” di Gorizia do-

ve sono raccolti i numerosi fossili dell’Eocene friulano. 
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(Eocene friulano, Carbonifero, Eocene, Pliocene), Botanica (muschi e licheni, fogliari, erbari, fiori) Biologia 
marina, Malacologia (Mediterraneo, esotiche), pesci e uccelli in legno dipinto, portelle arnie e impollinatori. 
Dopo la cerimonia di inaugurazione (presentata dal Presidente dell’associazione Dr. Giuliano Spangher) e una 
serie di saluti delle varie autorità, si è proceduti alla visita vera e propria. Eccezionali le raccolte paleontologi-
che provenienti dai sedimenti eocenici (circa 45 milioni di anni fa) del Collio Goriziano e della flora cretacea 
(100-60 milioni di anni fa), rinvenuta in porzioni di strati  calcarei della frana sottomarina (olistostroma) eoce-
nica di Vernasso, presso Cividale. Un po' meno i reperti di flora carbonifera della Carnia, che non sono all’al-
tezza del resto. Sono esposti pure numerosi campioni paleontologici, di grande interesse, provenienti da varie 

parti del mondo Interessantissima la collezione di molluschi, provenienti in gran parte da ambienti topicali, 
divisi per gruppi biologici, non manca una buona collezione malacologica dei nostri mari. Eccezionale anche 
la collezione di uccelli e pesci scolpiti e dipinti nel legno, che sul momento li avevo presi per animali imbalsa-
mati, una bella idea per farli vedere senza ucciderli per impagliarli ad uso museale. 
Molto interessanti anche le collezioni entomologiche conservate in numerose apposite cassette. Sono presenti 
anche erbari contenenti campioni di flora delle nostre zone. 
Interessante anche un’esposizione della cartografia geologica regionale. 
All’inaugurazione e successiva visita eravamo presenti il sottoscritto e Ferdinando Zimolo, Presidente del Mu-
seo Geologico, Paleontologico e Speleologico di Monfalcone, assieme alla presenza di numerose persone e 
autorità.  
Alla fine un simpatico rinfresco offerto dall’associazione. Perciò consiglio caldamente una visita alle esposi-
zioni con i seguenti orari 
 
MER e VEN 10.00-13.00  15.00-18.00 aperto al pubblico 
 

MAR e GIO 10.00-13.00 aperto alle scuole 
 
via Brigata Avellino 4 - 34170 - Gorizia - Tel.: +39 0481 392269 
 
associazionenaturalisti.comel@gmail.com 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le sale del museo accolgono eccezionali raccolte paleontologiche provenienti dai sedimenti eocenici del Collio Go-

riziano e della flora cretacea, rinvenuta in porzioni di strati  calcarei della frana sottomarina eocenica di Vernasso. 

https://goo.gl/maps/saotHhXnY3i7HTRp6
tel:00390481392269
mailto:associazionenaturalisti.comel@gmail.com
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Il Corno sotterraneo incanta 
Gorizia 

di Isabella Primosi 

 

Grande partecipazione per l’appuntamento di “Chiacchiere Goriziane” 
dedicato al torrente nascosto 
 

C’è un filo d’acqua che scorre silenzioso sotto Gorizia, invisibile ai più, ma capace di 
evocare storie, leggende e un fascino che non smette di attrarre. È il torrente Corno, pro-
tagonista del nuovo appuntamento di “Chiacchiere Goriziane”, il ciclo di incontri dedi-
cato a riscoprire gli angoli meno noti della città attraverso parole, immagini e camminate 
esplorative. 
Venerdì 16 gennaio 2026, nella suggestiva cornice del Palazzo Coronini Cronberg, oltre 
un centinaio di persone ha affollato la Sala Conferenze per ascoltare la presentazione 
condotta dal socio Paolo Visintin, del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”. Un 
successo che ha superato ogni aspettativa, confermando quanto il mistero del sottosuolo 
goriziano continui a esercitare un richiamo potente sulla cittadinanza. 
È stato un vero 
viaggio nelle pro-
fondità della città. 
La conferenza ha 
aperto una finestra 
su un mondo na-
scosto: quello del 
Corno, il torrente 
che scorre sotto le 
vie, le case e i giar-
dini di Gorizia. 
Attraverso fotogra-
fie, documenti sto-
rici e ricostruzioni, 
Visintin ha guidato il pubblico in un percorso che intreccia geologia, storia urbana e cu-
riosità locali. Il Corno non è soltanto un fenomeno naturale: è un elemento che ha mo- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
A large audience attended the “Chiacchiere Goriziane” event dedicated to the hidden 
stream. A thin thread of water flows silently beneath Gorizia, invisible to most yet ca-
pable of evoking stories, legends, and an enduring sense of wonder. This is the Corno 
stream, the protagonist of the latest “Chiacchiere Goriziane” gathering, a series of 
events designed to rediscover the city’s lesser‑known corners through words, images, 
and exploratory walks. 
On Friday, 16 January 2026, in the evocative setting of Palazzo Coronini Cronberg, mo-
re than a hundred people filled the Conference Hall to attend the presentation led by 
Paolo Visintin, member of the “C. Seppenhofer” Karst Research Centre. The event ex-
ceeded all expectations, confirming how the mystery of Gorizia’s underground conti-
nues to exert a powerful pull on its inhabitants. 
It was a true journey into the depths of the city. 
The conference opened a window onto a hidden world: that of the Corno, the stream 
that flows beneath Gorizia’s streets, houses, and gardens. Through photographs, histori-
cal documents, and reconstructions, Visintin guided the audience along a path that in-
tertwined geology, urban history, and local curiosities. 
The Corno is not merely a natural phenomenon: it is an element that has shaped the city, 
influencing its development, architecture, and urban planning choices. A watercourse 
that, though invisible, has left deep traces in the collective memory. 

Isabella Primosi 

Grande successo di pubblico ha ottenuto la conferenza di Paolo Visin-

tin fatta presso il Palazzo Coronini/Cromberg. 
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dellato la città, influenzandone lo sviluppo, le architetture, le scelte urbanistiche. Un corso d’acqua che, pur 
invisibile, ha lasciato tracce profonde nella memoria collettiva. 

La passeggiata: quando la città rivela ciò che nasconde. 

Il giorno successivo, sabato 17 gennaio, più di cento partecipanti si sono ritrovati davanti a Palazzo Coronini 
per la passeggiata esplorativa. Un percorso di circa un’ora e mezza, tra vie note e angoli meno frequentati, che 
ha permesso di “ascoltare” il Corno attraverso i luoghi in cui la sua presenza si manifesta: antichi pozzi, cavi-
tà, affioramenti, racconti di chi lo ha studiato e di chi lo ha immaginato. 
Scarpe comode ai piedi e curiosità negli occhi, i partecipanti hanno seguito il tracciato invisibile del torrente, 
scoprendo come il sottosuolo goriziano sia un mosaico di cavità artificiali, canalizzazioni storiche e percorsi 
d’acqua che scorrono silenziosi, ma vivi. 
Chiacchiere Goriziane ha dato il via a parole che diventano luoghi. 
Il ciclo “Chiacchiere Goriziane” nasce proprio con questo spirito: trasformare la conoscenza in esperienza, la 
curiosità in scoperta. Ogni appuntamento unisce una conferenza serale a un incontro sul campo, creando un 
ponte tra il racconto e la realtà, tra ciò che si vede e ciò che si immagina. 
L’iniziativa, completamente gratuita, continua a dimostrare quanto la città sia desiderosa di conoscere se stes-
sa, soprattutto nelle sue pieghe più nascoste. 
Senza dubbio la riuscita di questi incontri sono dovuti al fascino che esercita il sottosuolo goriziano. Il succes-
so dell’incontro dedicato al Corno sotterraneo, infatti, conferma un sentimento diffuso: Gorizia non è soltanto 
ciò che appare in superficie. Sotto i nostri piedi si estende un mondo complesso, stratificato, ricco di storie e di 
segreti. Un mondo che il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” studia da anni e che, grazie a iniziative 
come questa, torna a essere patrimonio condiviso. 
Il pubblico, numeroso e attento, ha dimostrato che il desiderio di esplorare la città con occhi nuovi è più vivo 
che mai. E che il sottosuolo, con il suo intreccio di acqua e roccia, continua a parlare a chi sa ascoltare. 

 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Senza dubbio ha avuto un grande successo di pubblico la conferenza di Paolo Visintin fatta presso il Palazzo Coroni-

ni/Cromberg. 

Anche la passeggiata alla scoperta del Corno sotterraneo per le vie della città nascosta di Gorizia ha avuto un buon 

successo di pubblico. 
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Il progetto “Territorio carsico del 
Grivò”: un laboratorio 

multidisciplinare nelle Prealpi Giulie  

di Maurizio Tavagnutti 

 

Da diversi anni il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” rappresenta uno dei punti 
di riferimento più attivi e autorevoli nello studio del paesaggio carsico delle Prealpi Giu-
lie. La sua missione è chiara: indagare, documentare e divulgare la complessità dei terri-
tori carsici attraverso studi e monografie multidisciplinari che uniscono geologia, spe-
leologia, storia locale, biologia, architettura rurale e tradizioni popolari. 
Dopo le pubblicazioni dedicate alla Valle dello Judrio, alla zona carsica di Taipana e al 
territorio di Monteprato, il CRC si prepara ora a un nuovo, ambizioso volume: la mono-
grafia su “Il territorio carsico del Grivò”, un’area ricca di peculiarità naturali e cultu-
rali ancora poco note al grande pubblico. 
Il progetto, avviato ufficialmente nella riunione del 21 novembre 2025 (ma che in realtà 

ha avuto l’avvio da diversi anni), prevede la conclusione delle ricerche entro la fine 
dell’anno in corso, così da poter procedere alla redazione e pubblicazione della mono-
grafia. Si tratta di un lavoro corale che coinvolge ricercatori, speleologi, naturalisti, sto- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
For several years, the Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” has been one of the 
most active and authoritative reference points in the study of the karst landscape of the 
Julian Prealps. Its mission is clear: to investigate, document, and disseminate the com-
plexity of karst territories through multidisciplinary studies and monographs that bring 
together geology, speleology, local history, biology, rural architecture, and folk tradi-
tions. After the publications dedicated to the Judrio Valley, the karst area of Taipana, 
and the Monteprato region, the CRC is now preparing a new and ambitious volume: the 
monograph on “The Karst Territory of the Grivò”, an area rich in natural and cultural 
features that are still little known to the general public. 
The project, officially launched during the meeting of 21 November 2025 (although in 
reality it began several years earlier), aims to conclude all research activities by the end 
of the current year, allowing the drafting and publication of the monograph to proceed. 
It is a collective effort involving researchers, speleologists, naturalists, local historians, 
and enthusiasts of the area, each working independently while also having the opportu-
nity to collaborate and share materials, observations, and expertise. 
At the heart of the project is, of course, the Grivò Valley in the municipality of Faedis, 
an environment that combines the typical features of the prealpine landscape with karst 
elements of great scientific interest. 

Maurizio Tavagnutti 

Il paese di Canal di Grivò offre molti punti caratteristici e pittoreschi. In paese ha sede un 

circolo di cacciatori molto ben radicato nella tradizione locale. 
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rici locali e appassionati del territorio, ciascuno chiamato a operare in autonomia ma con la possibilità di col-
laborare e condividere materiali, osservazioni e competenze. Il cuore del progetto è, ovviamente, la Valle del 
Grivò, nel comune di Faedis, un ambiente che unisce caratteristiche tipiche del paesaggio prealpino con ele-
menti carsici di grande interesse scientifico. Il primo passo consiste in un , con la definizione dei limiti fisici 
dell’area di studio, la descrizione della morfologia della valle e l’individuazione dei principali elementi idro-
grafici, tra cui il torrente Grivò, che dà nome all’intero bacino. Questa fase non è solo cartografica: serve a 
costruire la cornice entro cui si muoveranno tutte le altre ricerche, permettendo di comprendere come geolo-
gia, storia e insediamenti umani si siano intrecciati nel corso dei secoli. 

La valle non è solo un luogo naturale, ma anche un territorio abitato e vissuto. Per questo la monografia dedi-
cherà ampio spazio alla storia locale, con particolare attenzione ai borghi di Canal di Grivò, Canebola, Stremiz 
e alle antiche fortificazioni del Castello di Zucco e del Castello di Cucagna. 
La ricerca storica non si limiterà alle fonti scritte: un ruolo fondamentale sarà svolto dalle testimonianze orali, 
dalle fotografie d’epoca e dai racconti degli abitanti, veri custodi della memoria collettiva. Leggende, aneddo-
ti, tradizioni e usanze locali contribuiranno a restituire un quadro vivo e umano della valle, arricchendo la nar-
razione scientifica con la dimensione culturale e affettiva del territorio. I borghi della valle conservano esempi 
significativi di architettura tradizionale prealpina, caratterizzata da case in pietra, ballatoi lignei, corti interne e 
antichi edifici agricoli. Il progetto prevede una documentazione fotografica accurata e una descrizione delle 
principali tipologie costruttive, con particolare attenzione agli elementi che testimoniano l’adattamento 
dell’uomo a un ambiente complesso e talvolta impervio.  
 

Il territorio del Grivò è un vero manuale a cielo 
aperto per chi studia il carsismo nel Flysch e nelle 
calcareniti. Pertanto la ricerca geologica comprende-
rà: 

• raccolta e analisi delle carte geologiche esistenti 

• nuove osservazioni sul campo 

• documentazione fotografica di affioramenti, 

fratture, doline e forme erosive 

• descrizione dei siti più significativi, come le 

Cascate Gemelle e la cava di Pietra Piasentina, 
materiale lapideo di pregio noto in tutto il mon-

do. 
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Stralcio della cartografia locale dove è possibile seguire il tracciato del torrente Grivò. Si può vedere anche la loca-

lizzazione parziale delle varie cavità presenti in zona (Mappa tratta dal Catasto Grotte del Friuli Venezia Giulia). 

Una delle nuove grotte scoperte in zona. 
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Questa sezione della monografia offrirà una visione aggiornata della struttura geologica della valle e dei pro-
cessi che ne hanno modellato il paesaggio. 
 

Una parte centrale del progetto riguarda l’esplorazione e lo studio delle cavità sotterranee. Le attività previste 
includono: 

• Revisione e aggiornamento delle descrizioni delle grotte già note. 

• Ricerca di nuove cavità. 

• Rilievo topografico di grotte inesplorate o mal documentate. 

• Raccolta di campioni di sedimenti per analisi future. 

• Particolare attenzione alla Grotta 2 di Canal di Grivò, importante per la sua posizione idrologica. 

• Compilazione di un catasto completo delle cavità della valle. 

• Non mancherà lo studio delle microforme di carsismo superficiale, spesso trascurate ma fondamentali per 

comprendere l’evoluzione del paesaggio. 

Il progetto prevede anche una serie di misurazioni ambientali, tra cui: 

• Concentrazioni di radon in diverse grotte. 

• Misure spot di radioattività e temperatura durante le esplorazioni. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alle volte l’esplorazione di nuove cavità richiede un duro lavoro di disostruzione degli ingressi e non sempre l’esplo-

razione è agevole. 

Generalmente le cavità in questo tipo di terreno sono prevalentemente verticali.  

Gli ingressi di alcune grotte si trovano già aperti ed esplorabili, altre volte per poter accedere all’interno delle grot-

te bisogna fare un duro lavoro di scavo. 
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• Rilevazioni della radioattività esterna lungo i percorsi. 

• Questi dati contribuiranno a una valutazione complessiva della qualità ambientale e delle condizioni mi-

croclimatiche delle cavità. 
 

Per quanto riguarda la flora e le essenze 
arboree poi, la valle del Grivò ospita una 
notevole varietà di specie botaniche, 
dalle essenze tipiche dei boschi prealpini 
alle piante legate agli ambienti umidi. 
Una sezione specifica sarà dedicata ai 
castagni, che rappresentano una risorsa 
economica e culturale fondamentale per 
le comunità locali. La documentazione 
fotografica e la descrizione delle specie 
contribuiranno a valorizzare la biodiver-
sità dell’area.  
La castagna è un frutto che in questa 
valle è molto apprezzato e costituisce 
una risorsa economica notevole. Ogni 
anno nei paesi della valle si festeggia il 
“Burnjak” la tradizionale festa delle ca-
stagne. 
 
 

 
Le grotte della valle potrebbero ospitare specie troglobie di grande interesse scientifico. Pertanto il progetto 
prevede: 

• Identificazione delle specie in collaborazione con il Museo di Storia Naturale di Trieste. 

• Indagini sulla presenza dei cosiddetti “batteri oro e 

argento”, microrganismi caratteristici di alcuni 
ambienti sotterranei. 

• Documentazione fotografica. 

Queste ricerche contribuiranno a una migliore cono-
scenza della fauna sotterranea, spesso fragile e minac-
ciata. 
La monografia includerà anche una selezione di itine-
rari naturalistici che permettono di esplorare la valle e i 
suoi punti panoramici più suggestivi. Sentieri, mulat-
tiere, corsi d’acqua e boschi saranno descritti e docu-
mentati per offrire al lettore un’esperienza immersiva 
nel paesaggio del Grivò. 

 

Infine, il progetto rimane aperto a qualsiasi  
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L’area della valle del Grivò è ricca di vegetazione ma soprattutto è co-

nosciuta per la ricchezza di enormi castagni, come si vede dalle figure.  

Una parte di un grande castagno abbattuto. La tipica forestazione della vallata. 

Le grotte locali sono ricche di fauna ipogea come questo 

tipo di ortotteri che vivono in grotta e dalle antenne 

lunghissime. 
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altro elemento di interesse che emergerà durante le ricerche: curiosità naturalistiche, testimonianze storiche 
inattese, peculiarità geografiche o antropologiche.  
La valle del Grivò è un territorio ricco e complesso, e ogni contributo potrà arricchire la monografia. Il proget-
to “Territorio carsico del Grivò”, dunque, non è solo un’iniziativa scientifica: è un invito a riscoprire un pae-
saggio che unisce natura, storia e cultura. Grazie alla collaborazione tra ricercatori, speleologi, abitanti e ap-
passionati, la futura monografia offrirà un ritratto completo e affascinante di una valle che merita di essere 
conosciuta, tutelata e valorizzata. 

 
 
 

____ * * * ____ 
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In alcune di queste grotte abbiamo notato numerose colonie di batteri “oro” e “argento” come in queste imma-

gini. La documentazione di questo particolare fenomeno farà parte delle nostre ricerche.  
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Ricordando Mario Gherbaz a dieci 
anni dalla sua scomparsa  

di Rino Semeraro 

 

A beneficio di chi non ricordasse – colpa di un mondo che corre troppo – il 9 febbraio 
2016, 10 anni fa, Mario “Marietto” Gherbaz, lasciava tutti noi, la nostra comunità di 
speleologi come oggi si usa dire, e purtroppo per sempre. 
Un banale incidente stradale, una morte.   
Mario aveva un anno più di me ma speleologicamente – da 
vero nobile “grottista” – aveva iniziato andare in grotta ben 
prima del sottoscritto: già a 13 anni. Io, quando lo conobbi 
avevo 16 anni, senza esperienza (se non essere andato con 
una vecchia corda in alcune grotticine sub-orizzontali), e mi 
trovai immediatamente a tentare di scendere un abisso (un 
piccolo tratto) dove c’era lui. Sì, perché io approcciai la co-
siddetta “speleologia organizzata” (come l’ha definita Pino 
Guidi) nel 1961 con la “Boegan”. Destino volle però che 
dopo pochi mesi me ne andassi alla SAS, cioè in 
“Adriatica” (all’epoca rivali … lo sono ancora? … o meglio 
esistono ancora queste scempiaggini?). Il motivo? Perché 
avevo già “divorato” qualche pubblicazione che parlava di 
geomorfologia ipogea e così convintomi di dover conoscere Walter Maucci (il mito!) 
che all’epoca era, appunto, il presidente della SAS. Ragion per cui per molti anni le no-
stre strade si divisero: la mia “stagione” di abissi la feci da altre parti: oltre alla SAS poi 
alla XXX Ottobre, altre due nobildonne dell’associazionismo speleologico triestino. Mi 
ricongiunsi alla Commissione Grotte primi anni Settanta quando i miei interessi nella 
speleologia erano ormai decisamente tracimati nel comparto scientifico (avevo già pub-
blicato una decina di articoli e così, rientrato, Fabio Forti mi “acchiappò” subito), e per-
ciò ricominciò la mia frequentazione con Gherbaz. Ciò per dire – come qualcuno sa – 
che nella speleologia io ebbi scarso trasporto verso i vari gruppi grotte, che ho sempre 
considerato indispensabili strumenti per praticare la speleologia mentre il “produrre”  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The author remembers a friend and great speleologist who passed away ten years ago. 
For the benefit of those who may no longer recall - such is the fault of a world that mo-
ves too fast - on 9 February 2016, ten years ago, Mario “Marietto” Gherbaz left us all, 
our community of speleologists as we would say today, and sadly forever. A simple 
road accident, a death. Mario Gherbaz, in plain yet unmistakable words, was one of the 
great speleologists of Trieste and of Italy. His deep commitment to exploration, techni-
que, and cave rescue filled all his free time and, above all, whatever he did in these 
fields, he did exceptionally well. 
For speleology he opened paths of exploration that had previously been closed; with his 
skill and ingenuity he led teams of cavers to achieve results sustained by the confidence 
that he - “Marietto” - was, and would always be, the first to give. And above all, in these 
things, in the naturalness of an unforced reciprocity, those teams and those explorers 
knew that he was guiding them. Underground, Marietto, a true and generous teacher, 
enjoyed the trust of those around him, and many relied on him - to learn, to follow him, 
and eventually to continue on their own. 
Let us remember him, then: at times with his impetuous character when it came to de-
fending the legends of the past; with his balance and thoughtfulness when exploring; 
with his skill in surveying and drafting; with his tenacity and altruism during rescue 
operations; with his constant pursuit of innovation in cave progression; with his great 
love for speleology. Yes, let us remember him with gratitude, as is only right. 

Rino Semeraro 

Mario Gherbaz 

“Marietto” (1943 - 2016). 
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speleologia di livello o scientifica era un’altra cosa, considerando – man mano che passavano i decenni e la 
speleologia mutava – che le annose rivalità tra di essi costituissero ostacoli tangibili. Ciò sempre per dire che 
la mia visione della speleologia è sempre stata diametralmente opposta a quella di Mario Gherbaz che per la 
“sua” Commissione Grotte aveva un forte, anzi straordinario, rapporto empatico. Però, strano a dirsi, Mario 
Gherbaz ed io siamo stati molto amici e ci fu grande stima reciproca. 
Quando morì, ricordo, provai un dolore profondo e scrissi in suo ricordo un articolo nato dai miei pensieri la 
notte che seguì l’annuncio: immaginai un dialogo tra me quale suo patrocinante per l’aldilà e la Morte, la qua-
le concluse dicendomi che Mario avrà la pace e 
sarà sempre ricordato. Al che, vista la mia com-
mozione, la Morte mi consolò rammentandomi 
un dialogo tra Socrate e Simmia. In quei giorni 
tristi, dunque, il mio ricordo su di lui non fu – 
come in quell’articolo precisai – un necrologio 
incentrato sulla sua vita speleologica, sulla sua 
opera, bensì un piccolo sprazzo di tipo letterario 
senza alcuna pretesa letteraria. Oggi invece desi-
dero approfondire il pensiero, tenendomi però 
sulla via della sintesi, sottolineando o estrapolan-
do momenti della sua vita speleologica, del suo 
essere speleologo, del suo concreto impegno nel-
la speleologia. Sintesi, forse di taglio anche filo-
sofico, giacché come sarebbe possibile sintetiz-
zare un suo così vasto operare all’interno della 
speleologia? Del resto nella nota bibliografica 
troverete gli articoli di riferimento, scritti da altri, 
che illustrano più o meno ampiamente quanto egli fece. Sono poi convinto – sorretto dalla speranza – che fra 
molti e molti anni ci sarà qualcuno che approcciando la storia della speleologia scriverà un vero articolo stori-
co su Marietto: ne varrà la pena!  
Inutile, dunque, ripercorrere le sue imprese esplorative, dalla Preta al Canin a Sciacca e così via. Inutile insi-
stere sul suo grande e responsabile contributo al Soccorso Speleologico che in quegli anni giovanili nacque, se 
non come idea poiché da tempo circolava bensì come maturazione e (purtroppo) reale necessità giacché in 
Italia gli abissi profondi cominciavano essere una “normalità” e conseguentemente si elevava il rischio. Inutile 
chiosare sulla sua versatilità nell’ambito della tecnica dei materiali d’esplorazione, anche come progettista. 
Tutto ciò derivava dall’eccellenza nella speleologia che egli aveva ottenuto grazie alla sua applicazione, co-

stante, nei campi illustrati. Cose ben note, accla-
rate e tramandate. Del resto – non scordiamoci – 
produsse una cinquantina di articoli speleologici, 
tra cui oltre una ventina d’interesse specifico.         
Mario Gherbaz si formò in un ambiente speleolo-
gico – o meglio “grottistico” – triestino, al pas-
saggio tra gli anni ’50 e ’60, caratterizzato da 
un’accesa contrapposizione e rivalità tra i gruppi 
grotte (numerosi e rigogliosi) di una vera enclave 
speleologica che non oltrepassava, e non voleva 
spiritualmente oltrepassare, i confini virtuali cit-
tadini, e se i suoi uomini e gruppi (anzi gruppi e 
uomini perché allora i primi contavano di più 
mentre i secondi “appartenevano”) si spingevano 
al di fuori delle mura per penetrare in Italia era 
solo per sete di conquista. Un aspetto della spe-
leologia dell’epoca che io vissi, cercai di com-

prendere, per alcuni anni giovanili mi avvinse per una sorta di eroicità, e che poi, in quelli a seguire rifiutai 
totalmente considerando tutto ciò una specie di scemenza globale, a tal punto da dovermi guardare a vista dai 
puristi concittadini di quella scaduta primazia che imperversavano (e in parte imperversano ancora) i quali 

avevano subodorato come io non seguissi quella fede visionaria. Mario Gherbaz, astro nascente e 
riconosciuto della nuova speleologia esplorativa (quella che aveva lasciato alle spalle il dopoguer- 
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1967 - Mario Gherbaz (a destra) con Adelchi Casale durante 

l’esplorazione dell’Abisso “Gortani” sul M. Canin. 

Marietto Gherbaz in Canin anni 60′ (foto arch. CGEB).  
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ra) ne era un’espressione perfetta. Però, tutto ciò sfumava in una realtà imprecisa poiché prepotentemente pre-
valeva in lui la sua reale capacità sul campo, i risultati che coglieva, che sconfinavano dalla speleologia dome-
stica e di campanile, non avendo passaporto si trasformavano in patrimonio della speleologia italiana così ap-
partenendogli di diritto. Come scrisse qualcuno, Marietto era una perfetta “macchina da grotta”. E poi, da uo-
mo intelligente e dimostrando di essere nato per le grandi esplorazioni poiché provvisto di capacità innate, 
aveva una dote (appunto innata) che pochissimi altri possedevano: la “visione” del reticolo sotterraneo. Un 
tanto – lasciatemelo dire – era merce rara all’epoca poiché i grandi abissi italiani appena si iniziavano ad 
esplorare, i grandi complessi ancora non 
esistevano, nella speleologia scientifica lo 
stato dell’arte sulla geomorfologia e l’i-
drogeologia dei carsi sotterranei (che 
avrebbe potuto essere trasmessa agli 
esploratori da studiosi ed esperti) era piut-
tosto in embrione. In altre parole Mario 
Gherbaz era cresciuto in quella scuola che 
andava alla ricerca della profondità 
(l’esaltazione dei grottisti triestini); biso-
gnava andare sempre verso il basso poiché 
il resto era meno intrepido: traguardo del 
resto favorito dalle tecniche dell’epoca. 
Finché giunse il Canin, non tanto con l’A-
bisso Boegan e con l’Abisso Prez, quanto 
con il Gortani. Nel Gortani Gherbaz si 
trovò di fronte a reticoli di gallerie 
(all’inizio non “comprensibili”) che si 
snodavano da tutte le parti. Egli, capì subi-
to che c’era “un sistema”, che il carsismo 
ipogeo dei massicci alpini non era – come perlopiù si pensava in quegli anni – solo abissi verticali, pozzi e 
ancora pozzi che scendevano per centinaia di metri perfettamente appagando il target del profondista, ma an-
che qualcosa di altro. E di molto più complesso. Scrisse bene Badino su questo aspetto, ricordando come 
Gherbaz gli avesse detto del concetto della ricerca di gallerie all’interno del Canin che potevano sfociare nella 
Val Raccolana. Come se Marietto avesse ormai sposato quella visione. Una visione che all’epoca (anni ’60-
inizio anni ’70) era stata compresa da altri, per esempio dagli svizzeri con Alfred Boegli che poté esplorare e 
studiare il Hölloch, e pochi ancora, ma non ancora bene in Italia. Direi, che le spedizioni guidate da Gherbaz 
nel Gortani avevano colto questo nuova astrazione dal concetto comune e lui era conscio che ormai bisognava 
“entrare nel reticolo”. Badino esaltò questa visione (che peraltro lui già “masticava bene”) scrivendo che or-
mai occorreva concepire il carsismo ipogeo del Canin come un reticolo di gallerie suborizzontali a più livelli 
che, semplicemente, erano state intercettate da pozzi solo successivamente. Come dire: declassiamo i pozzi e 
l’agognata profondità del mito del record eredità anteguerra, guardiamo ora al reticolo di gallerie della zona 
insatura, dove gli antichi freatici carsici andavano vagando ancora ignoti ma, oggi asciutti quindi percorribili, 
si possono scoprire, tanto poi da perderci nella loro incommensurabile estensione.  
Inoltre, Mario Gherbaz come pochi altri era dotato di un “senso dell’esplorazione”, evidentemente maturato da 
tali esperienze, ma – credo – anch’esso innato. Ciò gli consentiva di pianificare una spedizione proprio all’in-
terno di questa percezione, che poi portava e portò a frutti che potevano essere raccolti, man mano che le tec-
niche di esplorazione progredivano. Tanto per rimanere sul Canin, oggi le nostre esplorazioni su questo mas-
siccio, di casa, sono ormai molto ridotte e condotte senza particolari interessi. I nostri disdegnano i campi in-
terni (o bivacchi che dir si voglia), mentre per noi “vecchi speleologi” questi erano una normalità in Canin, 
motivo per cui importanti abissi che potrebbero dare adito ad altrettanto importanti scoperte (utili non solo a 
catastare ma pure per la ricerca) ormai con la loro estensione rendono molto difficile raggiungere i punti più 
avanzati (o le regioni più lontane come si suole dire) per cui una giornata di punta basta soltanto per arrivarci 
là e tornar fuori, quindi sono nell’oblio da anni. Per contro, gli speleo ungheresi che si dedicano al Canin da 
moltissimi anni (per fortuna che ci sono loro!) di campi interni ne fanno, anche con rotazione di squadre, ed i 
risultati si vedono eccome.  
Differentemente da molti esploratori attuali – parliamo di quelli che vanno in grotte impegnative – i quali con 

il fine ultimo della speleologia, cioè conoscenza, documentazione e ricerca, hanno poco a che fare  
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1971 - 2° Convegno Nazionale della Delegazione del Soccorso Speleo-

logico svoltosi a Trento, Mario Gherbaz sta leggendo la sua relazione. 

Seduto accanto a lui si scorge il “Maestro” Carlo Finocchiaro. (Foto 

Maurizio Tavagnutti) 



 

 

P A G I N A  2 6  A N N O  X V — N ° 1  

 

(per essere ottimisti), limitando il loro interesse all’andrealinità della discesa nel profondo, senza portare all’e-
sterno rilievi e dati (ogni tanto qualche foto per immortalare il gesto del traverso esposto o della discesa nel 
pozzo sconosciuto o dell’euforica condivisione ludica della fatica coi compagni di ventura), cioè ben poco, 
Mario Gherbaz aveva invece ben chiara la complessità della speleologia ed era perfettamente consapevole 
dell’interesse che il ricercatore riponeva nello sforzo (anche collettivo) che nella grotta si faceva, così consen-
tendo si riuscissero trarre informazioni che sarebbero state elaborate a favore della scienza. Lo affermo perché 
con Mario ho dialogato molto a lungo su questi argomenti. 
Mario Gherbaz, in parole semplici ma esplicite, fu uno dei grandi speleologi triestini e italiani. Il suo forte im-
pegno nel comparto esplorativo, della tecnica e del soccorso occuparono pienamente il suo tempo libero e, 
soprattutto, ciò che fece in questi ambiti lo fece molto bene. Per la speleologia ha aperto strade in esplorazione 
che prima erano chiuse, trascinò con la sua capacità e ingegno squadre di speleologi a raccogliere risultati sor-
rette dalla sicurezza che lui, Marietto, era e sarebbe stato il primo a dare, e soprattutto, in queste cose, nella 
naturalezza di una reciprocità non artefatta, quelle squadre e quegli esploratori, sapevano che “lui” li guidava. 
In grotta Marietto, da vero buon maestro,  godeva della fiducia di chi aveva attorno, e molti a lui si affidarono, 
per imparare, per seguirlo, per poter proseguire poi da soli.  
Ricordiamolo dunque, a volte col suo carattere irruento quando c’era da difendere miti del passato, con il suo 
equilibrio e ponderatezza quando esplorava, con la sua perizia quando rilevava e riportava in grafica, con la 
sua tenacia ed altruismo durante i soccorsi, con la sua ricerca costante nell’innovazione per la progressione in 
grotta, con il suo grande amore per la speleologia. Sì ricordiamolo con gratitudine, come giusto sia.            
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Sessant’anni senza Michele 
Gortani, lo scienziato-carnico che 
portò la montagna in Costituzione 

di Maurizio Tavagnutti 

 

Il 24 gennaio 2026 segna sessant’anni esatti dalla scomparsa di Michele Gortani, una 
delle figure più decisive – e al tempo stesso più dimenticate – della “causa montana” 
italiana nel Novecento. Montanaro autentico, carnico fino al midollo, fu l’uomo che riu-
scì a far entrare la montagna nella Costituzione repubblicana. Eppure, paradossalmente, 
il suo nome è ancora poco noto proprio a chi vive e 
frequenta le terre alte che lui difese per tutta la vita. 
Questo anniversario offre l’occasione per tornare alla 
sua storia e per rileggere il suo straordinario intervento 
all’Assemblea Costituente del 13 maggio 1947: un di-
scorso che, a distanza di decenni, conserva una forza 
sorprendente. 
Michele Gortani nacque in Spagna nel 1883, dove la 
famiglia si era trasferita per lavoro. Ma le sue radici 
erano saldamente piantate in Carnia: Arta Terme, Ce-
darchis, Tolmezzo. Fu tra quei monti che, da ragazzo, 
sviluppò – grazie alle lunghe escursioni con il padre 
Luigi – un’attenzione speciale per la natura, per i suoi 
ritmi e i suoi segreti. Una vocazione che lo avrebbe 
accompagnato per tutta la vita. Dopo gli studi allo Stel-
lini di Udine e la laurea in Scienze naturali a Bologna, iniziò una carriera scientifica im-
pressionante: oltre 325 pubblicazioni che spaziano dalla geologia alla botanica, dalla 
geografia umana all’etnografia, fino alla storia del pensiero scientifico. Un intellettuale  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
On 24 January 2026, we mark exactly sixty years since the death of Michele Gortani. A 
key figure in the Italian “mountain cause” during the first half of the 20th century. A 
true man of the mountains, a Carnian, who succeeded in bringing the theme of the 
mountain into our Constitution, yet who is still, unfortunately, little known among those 
who live in and frequent the highlands. This anniversary offers an opportunity to explo-
re the life of Michele Gortani and to read (or reread) his illuminating speech delivered to 
the Constituent Assembly on 13 May 1947. 
Gortani was born in Spain in 1883, where his family had emigrated due to his father’s 
work. But his roots were Friulian - indeed, Carnian: Arta Terme, in the But Valley, and 
especially Cedarchis, where he spent much of his childhood and adolescence, and Tol-
mezzo, where he lived until his death. 
In 1913 he was elected to the Chamber of Deputies of the Kingdom of Italy, serving 
until 1919. After Italy entered the war, he became a volunteer officer in the Alpini on 
the Carnic Alps front. When the war ended, Gortani devoted himself to securing com-
pensation for wartime damages for the communities of Carnia, and he began a fruitful 
career as a Professor and researcher in Geology, producing important publications and 
promoting a very clear idea: that intellectuals and scientists should serve as guides for 
society, while maintaining constant and direct contact with local communities and their 
territories. His scientific training, nurtured since childhood through meticulous observa-
tion of nature, found in caves an ideal field of study. For him, the underground world 
was not a simple “void” to be measured, but a geological and human archive - a place 
where the deep history of the earth and of the communities inhabiting it could be read. 

Maurizio Tavagnutti 

Un ritratto giovanile di Michele 

Gortani. 



 

 

P A G I N A  2 8  A N N O  X V — N ° 1  

 

completo, capace di unire rigore accademico e profonda conoscenza del territorio. 
Eletto deputato nel 1913, Gortani visse in prima linea gli anni drammatici della Grande Guerra. Ufficiale vo-
lontario degli Alpini sul fronte carnico, fu incaricato di riferire sulle condizioni dell’esercito. Il suo rapporto, 
severo e lucidissimo, conteneva raccomandazioni che – se ascoltate – avrebbero forse evitato la disfatta di Ca-
poretto. Per quel documento pagò un prezzo alto: tre mesi di carcere nella fortezza di Osoppo. 
Quando la Carnia venne invasa e migliaia di persone furono costrette alla fuga, Gortani – insieme alla moglie 
Maria Gentile – si dedicò completamente all’as-
sistenza dei ventimila profughi dispersi in tutta 
Italia. Un impegno civile che non abbandonò 
mai. 
Terminata la guerra, si batté per i risarcimenti ai 
comuni carnici e riprese l’attività scientifica ai 
massimi livelli. Ma la sua idea di intellettuale 
non era quella del ricercatore chiuso nel proprio 
studio: per lui scienza e società dovevano cam-
minare insieme. Negli anni Trenta, con Giacomo 
Pittoni, pubblicò “Lo spopolamento montano 
nella montagna friulana”, un testo che anticipa-
va temi oggi più attuali che mai. 
Durante la Seconda guerra mondiale, ancora una 
volta, scelse di stare accanto alla sua gente. Nel 
1944-45 fu presidente del comitato di assistenza 
durante l’occupazione nazi-cosacca, lavorando 
per proteggere la popolazione e scongiurare il progetto nazista di cedere la Carnia ai cosacchi. 
Nel dopoguerra, pur continuando a guidare la Società Alpina Friulana e la Società Filologica Friulana, Gortani 
si immerse nella vita pubblica. Partecipò alla nascita della “Comunità carnica”, un modello pionieristico di 
cooperazione territoriale, e nel 1946 entrò nell’Assemblea Costituente. 
Fu grazie alla sua determinazione se negli articoli 44 e 45 della Costituzione comparvero due commi dedicati 
alla montagna e all’artigianato. Non due temi marginali, ma i pilastri di una visione politica chiara: una monta-
gna viva, centrale, riconosciuta nei suoi valori ambientali, sociali ed economici. 
Ricordare Michele Gortani significa, inevitabilmente, volgere lo sguardo alle cime della Carnia, ai suoi bo-
schi, ai suoi paesi. Ma per comprenderlo davvero bisogna scendere più in profondità, là dove la montagna si fa 
silenzio, roccia, oscurità. Perché Gortani non fu soltanto geologo, naturalista, politico, intellettuale: fu anche 

uno dei primi e più acuti esploratori del 
mondo ipogeo friulano, un pioniere della 
speleologia quando questa disciplina era 
ancora giovane, incerta, quasi artigianale. 
La sua formazione scientifica, nutrita fin 
dall’infanzia da un’osservazione minu-
ziosa della natura, trovò nelle grotte un 
terreno ideale. Per lui il sottosuolo non 
era un semplice “vuoto” da misurare, ma 
un archivio geologico e umano, un luogo 
dove leggere la storia profonda della terra 
e delle comunità che la abitavano. Ogni 
cavità, ogni frattura, ogni deposito era 
una pagina di un libro antichissimo che 
Gortani sapeva interpretare con rigore e 
sensibilità. 

Nelle sue ricerche, la speleologia non fu mai un’avventura fine a sé stessa. Fu metodo, fu scienza, fu responsa-
bilità verso un patrimonio fragile. Le esplorazioni ipogee gli permisero di comprendere la struttura della mon-
tagna carnica, di ricostruirne l’evoluzione, di collegare fenomeni superficiali e sotterranei in un quadro coe-
rente. Le sue osservazioni sulle rocce, sulle acque, sui fossili rinvenuti nelle cavità contribuirono a definire la 
geologia regionale con una precisione allora inedita. 

Ma c’era anche un altro aspetto, più umano e forse più raro. Gortani sapeva che le grotte non sono 
soltanto oggetti di studio: sono luoghi identitari, spazi simbolici, memorie collettive.  
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Michele Gortani (al centro) in Africa. 

Michele Gortani mentre esamina una roccia nella sua Carnia. 
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 Per questo promosse la tutela del patrimonio ipogeo e incoraggiò la nascita di una cultura speleologica consa-
pevole, capace di unire esplorazione, ricerca e rispetto. La sua visione anticipava di decenni l’approccio mo-
derno alla conservazione dell’ambiente sotterraneo. 
Nella sua lunga attività scientifica, il mondo ipogeo fu una costante: un laboratorio naturale, un rifugio di co-
noscenza, un confine da attraversare per capire meglio la montagna nel suo insieme. E proprio questa capacità 
di tenere insieme superficie e profondità, paesaggio e sottosuolo, scienza e comunità, rende ancora oggi attua-
le il suo insegnamento. 
A sessant’anni dalla sua scomparsa, ricordare Michele Gortani come speleologo significa riconoscere che la 
montagna non è solo ciò che appare. È anche ciò che nasconde. E che per comprenderla davvero servono oc-
chi attenti, mente aperta e il coraggio di scendere nel buio. Gortani lo fece per tutta la vita, lasciandoci in ere-
dità non solo studi fondamentali, ma un modo di guardare alla montagna che continua a illuminare il nostro 
presente. 
Raccontare Gortani in poche righe è impossibile. Per comprenderlo davvero occorre visitare il Museu Cjar-
gnel des Arts popolaris (Museo Carnico delle Arti Popolari) a Tolmezzo (UD) – da lui ideato e oggi dedicato a 
lui e al padre Luigi – e leggere i suoi scritti, sorprendentemente attuali la cui ricca bibliografia si può trovare 
su:   
https://www.boegan.it/2012/06/m-gortani/ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
E soprattutto, vale la pena tornare alle parole con cui, nel 1947, chiese all’Italia di non dimenticare i suoi mon-
tanari. Parole che ancora oggi risuonano come un monito e una promessa: 
«La montagna è la sua vita, è la sua patria, è la sua ragione di vivere. E in lei non ha ancora perduto la sua 
fiducia. Facciamo che non la perda.» 
Sessant’anni dopo, il suo appello resta intatto. Sta a noi raccoglierlo. 
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Michele Gortani e il Museu Cjargnel des Arts popolaris (Museo Carnico delle Arti Popolari) che si 

trova a Tolmezzo (Udine). 

La tessera di riconoscimento del senatore Michele Gortani. 

https://www.boegan.it/2012/06/m-gortani/
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Dal discorso, fatto da Michele Gortani, alla Camera dei Deputati 
nell’Assemblea Costituente del 13 maggio 1947 

 

"Onorevoli colleghi, vi è in Italia una regione che comprende un quinto della sua po-
polazione, che si estende per un terzo della sua superficie e in cui la vita di tutti i ceti 

e categorie si svolge in condizioni di particolare durezza e di particolare disagio, in 
confronto col rimanente del Paese. Questa regione, che non ha contorni geografici 

ben definiti, ma si estende ampiamente nella cerchia alpina, si allunga sulle dorsali 
appenniniche e si ritrova nelle isole maggiori, risulta dall’insieme delle nostre zone 
montane. 
 

È una regione abitata da gente laboriosa, parsimoniosa, paziente, tenace; che in si-
lenzio lavora e in silenzio soffre tra avversità di suolo e di clima; che rifugge dal di-
sordine, dai tumulti e dalle dimostrazioni di piazza, e ne è ripagata con l’abbandono 

sistematico da parte dello Stato. O meglio, della montagna e dei montanari lo Stato si 
ricorda, di regola, quando si tratta di imporre vincoli, di esigere tributi o di preleva-

re soldati. 
  

Matrigna la natura, al nostro montanaro, e matrigna la patria; e tuttavia è pronto, 
così per la patria, come per la nativa montagna, a sacrificare, ove occorra, anche sé 

stesso. Perché la montagna è la sua vita, è la sua patria, è la sua ragione di vivere. E 
in lei non ha ancora perduto la sua fiducia. Facciamo che non la perda. 
  

Ad ora ad ora voci si sono levate in favore della montagna. Voci altruistiche recla-

manti giustizia e voci utilitarie reclamanti la restaurazione montana come fonte di 
pubblico bene. Ma le une e le altre sono cadute o nell’indifferenza o nell’oblio. 
  

Ed intanto le selve si diradano, inselvatichiscono i pascoli, cadono le pendici in cre-
scente sfacelo; le acque sregolate rodono i monti ed alluvionano ed inondano le pia-

nure e le valli; intristiscono i villaggi a cui non giungono le strade né i conforti del 
vivere civile; la robustezza della stirpe cede all’eccesso delle fatiche e delle restrizio-

ni, e la montagna si isterilisce e si spopola. 
  

Ora è tempo che al montanaro si volga con amore questa Italia che si rinnova. 
  

Noi chiediamo che nella nuova Carta costituzionale, dove tante sono le norme ispira-
te all’amore e alla giustizia, ci sia anche una parola per lui. 
  

A tal fine abbiamo presentato questo comma aggiuntivo all’articolo 41: Nel medesi-

mo intento (cioè di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e stabilire equi rap-
porti sociali) la legge dispone provvedimenti in favore delle zone montane". 
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G.S.M.  - Precursors of canyon 
explorations  

di Giorgio Zanutto   -   Socio del CAI - Sezione di Mirano (VE) e del Gruppo Speleologi Malo (VI) 

Correva l’anno…. 
Il racconto potrebbe cominciare così. Effettivamente di acqua ne è passata sotto ai ponti 
(nelle forre, in questo caso) da quegli anni ruggenti. 
Eravamo ai primordi o quasi del torrentismo e in quel tempo il desiderio di vedere, pro-
vare, esplorare, era un fuoco che ardeva den-
tro. 
I giovani (di allora) prendevano armi e baga-
gli e partivano in giro per il mondo a caccia di 
torrenti. Emergeva il nome, magari anche eso-
tico di un luogo da esplorare? Non ci si pen-
sava due volte e subito il via per prenotare un 
volo d’aereo. Per abbigliamento e attrezzi non 
c’era bisogno di preparare alcunché: sempre 
pronti. 
Ed esperienza dopo esperienza si continuava 
ad affilare le armi, ad acquisire nuove solu-
zioni, nuove tecniche. La “corda a misu-
ra” (ora prassi nella sicurezza in acqua per 
non venire imbozzolati) era di là da venire. 
C’era entusiasmo, coraggio, intraprendenza e 
fors’anche la scelleratezza della gioventù. 
Sta di fatto che così crebbe una bella squadra, 
coesa e preparata ma, quello che più conta, è 
che così crebbe una scuola. 
Poi, in Patria, la trasfusione del sapere accu-
mulato. Il coinvolgimento di altri appassiona-
ti, la ricerca di percorsi “casalinghi”.   Insom-
ma: il via a una scuola vera e propria. 
Il pugno di uomini, ovvero gli intraprendenti e generosi “Precursors” erano (in rigoroso 
ordine sparso):  Jvan Chemello, Lillo Stefano Panizzon, Marco Zanardo, Franco Val-
morbida, Stefano Costalunga, Alberto Appoloni, Dario Vendramin, Alberto Frigo. Poi 
se ne aggiunsero altri. 
 

Tra le varie avventurose scorribande: qui di seguito “Réunion 2005”, tratta dal notizia-
rio “Papesatan 2002-2009” (edito dal Gruppo Speleologi Malo - Vicenza):  
 

“Nell’Oceano Indiano, sotto la grande piattaforma del Madagascar e a 40 minuti di volo 
dalle più note isole Maurizius si trova l’isola di La Réunion. La sua superficie di origine  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The story recalls the pioneering years of canyoning, when a group of young people dri-
ven by curiosity, courage, and a touch of recklessness set off without hesitation to ex-
plore gorges in every corner of the world. At a time when techniques and equipment 
were still developing, each experience became an opportunity to learn, refine methods, 
and build skills. From that enthusiasm grew a close‑knit team and, above all, a true 
school — a body of knowledge brought back home, shared with new enthusiasts, and 
applied to the search for local routes. The first protagonists of this adventure — the 
“Precursors”: were Jvan Chemello, Lillo Stefano Panizzon, Marco Zanardo, Franco Val-
morbida, Stefano Costalunga, Alberto Appoloni, Dario Vendramin, and Alberto Frigo, 
later joined by other explorers.  Giorgio Zanutto 

Rio Nero - La squadra di oggi in una pausa. 

(Foto di Stefano Donato) 
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lavica supera i 2500 Kmq ed è abitata da più di 700.000 abitanti in un “gustoso cocktail” di etnie, Europei, 
Africani, Indiani Tamil, Creoli, Cinesi e Arabi e di religioni. La lingua ufficiale è il francese”. Questo è il luo-
go. 
Questa, in estrema sintesi, la storia: “Da anni pratichiamo il torrentismo, ma il solo nominare il Trou de Fer, 
un po’ ci fa ancora zittire, 260 metri di cascata non sono poi una semplice passeggiata”. 
“Affrontiamo subito la prima cascata di 180 metri…… poi un’altra fantastica cascata di 150 metri….. “. Poi 
altra cascata, altri giorni e altre cascate ancora. 
Insomma una trasfertina non da poco. 
Nel 2025, i pionieri di allora, pure ridimensionati nelle prestazioni fisiche, conservano: le conoscenze, le tecni-
che, la dimestichezza negli attrezzamenti, la serenità nell’esecuzione e le attenzioni nei confronti degli altri 
(qui la sempre ribadita e poco ascoltata importanza del part-
ner check). 
Un vero e proprio tesoro che si cerca di riportare verso le 
nuove leve, introiettando loro i principi che regolano questa 
particolare attività. 
E’ un vero piacere avere al fianco dei personaggi di spessore 
e generosi nel dare quello che nel tempo hanno accumulato 
e costruito. Senza presunzione o supponenza alcune come 
invece, talvolta e non raramente, alle quali è penoso assiste-
re. Personaggi, anche poi adibiti allo specifico soccorso in 
forra e che successivamente, di questa attività, hanno fatto:  
regola di vita, dedizione spassionata e dazione in tutti i sen-
si. 
Nel soccorso, opera diuturna, di giorno ma anche nelle tene-
bre e laddove l’andar per forre richiede un preventivo eser-
cizio nonché un adattamento all’attività sia alla luce natura-
le, sia a quella delle lampade frontali. 
Si, perché se di giorno o nel pomeriggio avvengono gli inci-
denti, considerato il pure rapido intervento dei soccorritori, 
le attività di recupero dell’infortunato si possono protrarre 
durante le ore serali e notturne. 
Quindi le forre si devono saper affrontare anche nottetempo. 
E non è la stessa cosa che avviene nelle grotte laddove l’as-
senza dell’acqua, che in forra è corrente e talvolta impetuo-
sa, fa la netta differenza. 
Ora, i giovani di quel tempo si prestano a delle uscite con 
altri virgulti torrentisti, col piacere di tramandare le tecniche 
e i piaceri delle discese di torrenti, ovvero vie d’acqua come 
esistono le “vie” tra i monti, tra roccia, nevi e ghiacci e come esistono le esplorazioni sotterranee.  
Recente uscita di gruppo, estate 2025: il “Rio Nero”, in valle Sanotta (TN). 
Un “ruscelletto” (vezzeggiativo) con circa 2.200 metri di sviluppo, 380 metri di dislivello, 25 calate (massimo 
25 metri), con un tempo di percorrenza di 4-5 ore ma che possono arrivare anche oltre, calcolando il numero e 
la preparazione dei partecipanti nonché la loro predisposizione ai tuffi anziché alle calate con corda. Arrivo al 
passo dell’Ampola, nei pressi del lago di Ledro. 
Sette componenti tutti avvezzi (etimologicamente e quasi ironicamente: ad vitium quale “vizio” o “difetto”) 
alle pratiche torrentistiche ma anche in possesso di altre specializzazioni: tutti speleologi, nuotatori, apneisti, 
alpinisti e pure una triatleta, anche agonista e reduce da una recente competizione nella traversata a nuoto del-
lo Stretto di Messina. Insomma: un bel mosaico. 
La traversata è avvenuta in un clima piacevolissimo e senza intoppi. Un’ulteriore esperienza è stata accumula-
ta tra: tecniche di attrezzamento, calate, tuffi e test su abbigliamento e attrezzi. 
Purtroppo, nel corso della giornata abbiamo assistito a un peraltro rapido e provvidenziale intervento del 
CNSAS per il recupero di una ragazza colpita da ipotermia. In forre con acque fredde il fenomeno va opportu-
namente e preventivamente considerato. 
Finale presso il ristorante-albergo Ampola con la disponibilissima, gentilissima e sorridentissima signora Lui-

sa. Ampi spazi all’aperto per asciugarci comodamente, cambio di abbigliamento, il tutto con anco-
ra la provvidenziale luce del sole. 
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Alla fine del Rio Nero, si può proseguire col Rio 

Palvico, qui nellultimo salto. (Foto di Stefano Do-

nato) 
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Ritorno di sera, chilometri in automobile, rievocando con grandi piacere e soddisfazione i bei momenti vissuti 
nella giornata passata assieme ai vecchi “Precursors”.  
Per me, andata e ritorno con al volante Jvan Chemello, uno dei pionieri, in esclusiva per una ridda di domande 
sulle tante curiosità e i tanti aneddoti circa la storica attività che tuttora, anche se non più frenetica, continua. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rio Nero - Calata sulla destra per evitare il flus-

so eccessivo.  (Foto di Stefano Donato) 

Rio Nero - Calata sulla sinistra per evitare l'im-

ponente cascata. (Foto di Stefano Donato) 
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Les marques pages en speleologie  
 

Il segnalibro (Les marques pages) è un oggetto sottile che si inserisce tra due pagine di 
un libro, lasciandolo sporgere oppure no, per poter ritrovare più facilmente la pagina in 
un secondo momento e riprendere la lettura, oppure per ritrovare un passaggio particola-
re – o una citazione. Ricerche recenti hanno mostrato che il più antico segnalibro con-
servato fino ai nostri giorni risale al VI secolo d.C., scoperto sotto le rovine di un mona-
stero. Questi segnalibri si sarebbero quindi diffusi nel Medioevo, grazie ai monaci, 
all’interno delle loro abbazie. 
 

Per tutto il periodo medievale, i segnalibri erano generalmente realizzati con una piccola 
striscia di pergamena, oppure con un pezzetto di cordicella, ed erano fissati al margine 
della pagina. I segnalibri staccati comparvero solo secoli più tardi, negli anni 1850. Il 
segnalibro è anche un oggetto da collezione, facilmente reperibile grazie al suo costo 
quasi nullo. La speleologia e il mondo sotterraneo non sfuggono a questa tendenza. Ecco 
alcuni esempi nei diversi ambiti. 

 

I CLUB SPELEOLOGICI, 
LE FEDERAZIONI, I COMI-

TATI DIPARTIMENTALI: 
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Jean-Marie Goutorbe       

Speleocollezionisti 

di Jean-Marie Goutorbe    GERSM - France   

Abstract:  
The bookmark (les marques pages) is a thin object inserted between two pages of a 
book, either left protruding or not, so that the page can be easily found later to resume 
reading, or to locate a particular passage – or a quotation. Recent research has shown 
that the oldest bookmark preserved to this day dates back to the 6th century AD, disco-
vered beneath the ruins of a monastery. These bookmarks would then have spread du-
ring the Middle Ages, thanks to the monks within their abbeys. 
Throughout the medieval period, bookmarks were generally made from a small strip of 
parchment or a piece of string, and were attached to the edge of the page. Detached 
bookmarks appeared only centuries later, in the 1850s. The bookmark is also a collecti-
ble object, easily obtained thanks to its almost negligible cost. Speleology and the un-
derground world are no exception to this trend. Here are some examples from different 
fields. 

GERSM  

Groupe d'Etudes et de 

Recherches Spéléologi-

ques Meusien A gauche: 

Promotion de la spéléologie en 

Franche-Comté (France) . Plu-

sieurs modèles ont été édités. 
 

A droite: 

ARSIP (Pierre-Saint-Martin) 
(France) plusieurs modèles égale-

ment  avec un  dessin humoristi-

que au verso. 

* * * 

A sinistra:  

Promozione della speleologia in 

Franche-Comté (Francia). Sono 

stati pubblicati diversi modelli. 
 

A destra:  

ARSIP (Pierre-Saint-Martin) 

(Francia), anche in questo caso 

diversi modelli, con un disegno 

umoristico sul retro. 
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LE GROTTE TURISTICHE: 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Le grotte indicate: 
 

• Jasovskà  jaskyna 

• Ochtinskà aragonitova jaskyna 

• Jaskyna Driny 

• Hermaneckà jaskyna 

• Jaskyna Domica 

• Dobsinskà ladova jaskyna 

• Bystrianska jaskyna 

• Vazeckà jaskyna 

• Gombaseckà jaskyna 

• Demanovska ladovà  jaskyna 

• Belianskà jaskyna 

• Demänovskaà jaskyna  slobody 

 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ces marques pages de Slovaquie, sont associés  à un dépliant touristiques présentant la cavité. Ils sont édités par  

«l’administration des caves Slovaques, SSJ.sk» 12 marques pages différents pour cette série. 

* * * 

Questi segnalibri provenienti dalla Slovacchia sono abbinati a un dépliant turistico che presenta la cavità. Sono pub-

blicati dall’“Amministrazione delle grotte slovacche, SSJ.sk”. La serie comprende 12 segnalibri diversi. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

En haut de gauche à droite: 

- Aven Armand  Lozère France 

- Le puits de Padirac  Lot  France 

- La grotte de Clamouse  Hérault France 

- La grotte de la Cocalière  Gard France 

 

En bas de gauche à droite: 

- Caverne du Pont d’Arc (grotte Chauvet) Ardèche 

France 

- Mammoth cave National Park  USA Kentucky. 

 

* * * 

In alto, da sinistra a destra: 

- Aven Armand  Lozère France 

- Le puits de Padirac  Lot  France 

- La grotte de Clamouse  Hérault France 

- La grotte de la Cocalière  Gard France 

 

In basso, da sinistra a destra: 

- Caverne du Pont d’Arc (grotte Chauvet) Ardèche 
France 

- Mammoth cave National Park  USA Kentucky. 

* * * 

Certains de ces marques pages sont commerciali-

sés par les  grottes. 

* * * 

Alcuni di questi segnalibri sono commercializzati 

dalle grotte. 
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 SEGNALIBRI ASSOCIATI A LIBRI, PUBBLICAZIONI E LIBRERIE: 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

De gauche à droite: 

- Aquino : l’enfant de la grotte ornée du pont d’Arc   - Anne Douillet  - Editions Dolmazon 

- Equinox : le petit cheval de la grotte ornée du pont d’Arc   - Anne Douillet  - Editions Dolmazon 

- La grotte Chauvet Pont d’arc  -  Equinoxe  « ses inventeurs racontent » plusieurs modèles avec 

des représentations stylisées des peintures er gravures de la grotte. Au recto les livres en 

différentes langues. 

- Les découvreurs de la Pierre-Saint-Martin (France) Jacques Labeyrie  édition CAIRN  

* * * 

Da sinistra a destra: 

- Aquino: il bambino della grotta decorata del Pont d’Arc – Anne Douillet – Éditions Dolmazon 

- Equinox: il piccolo cavallo della grotta decorata del Pont d’Arc – Anne Douillet – Éditions Dolma-

zon 

- La grotta Chauvet – Pont d’Arc – Equinoxe, “i suoi scopritori raccontano”: diversi modelli con 

rappresentazioni stilizzate delle pitture e incisioni della grotta. Sul recto, i libri in varie lingue. 

- Gli scopritori della Pierre-Saint-Martin (Francia) – Jacques Labeyrie – Éditions CAIRN 
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LE MANIFESTAZIONI: 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

De gauche à droite: 

- Renov ‘livres  à Ludres  France, 

rénovation de livre. Marque 

page représentant  la grotte de 

Lascaux. 

- Librairie Spéléo Belgique, li-

braire spécialisé. 

- Promotion des publications de 

GERSM:  Mussey spéléologie et 

préhistoire et Zoè une goutte 

d’eau sous le Perthois. 

* * * 

Da sinistra a destra: 

- Renov’ Livres a Ludres, Francia, 

restauro di libri. Segnalibro 

raffigurante la grotta di La-

scaux. 

- Librairie Spéléo Belgio, libreria 

specializzata. 

- Promozione delle pubblicazioni 
del GERSM: Mussey, speleologia 

e preistoria e Zoè, una goccia 

d’acqua sotto il Perthois. 

De gauche à droite: 

- Nuit Européenne de la chau-

ve-souris en 2013 à Maubeu-

ge France 

-International Scientifique 

Forum  avril 2016  Russie  

-Congrés international de 

spéléologie 2017 à Sydney 

Australie 

- Spéléimages  2019  à Cour-

thézon France  - photo Ser-

ge Caillaut. 

* * * 

Da sinistra a destra: 

- Notte Europea del Pipistrel-

lo 2013 a Maubeuge, Francia 

- International Scientific Fo-

rum, aprile 2016, Russia 

- Congresso Internazionale di 

Speleologia 2017 a Sydney, 
Australia 

- Spéléimages 2019 a Cour-

thézon, Francia – foto di 

Serge Caillaut 
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LA BIOSPELEOLOGIA: 
 

 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

____ * * * ____ 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

De gauche à droite: 

- PROTEUS - Société herpétologique croa-

te Hyla. Revue qui traite des amphibiens 

et reptiles. 

- Protéger la faune, Comité Départemental 

de Spéléologie de Haute-Saône France. 

* * * 

Da sinistra a destra: 

- PROTEUS – Société herpétologique croa-

te Hyla. Rivista dedicata ad anfibi e rettili. 

- Proteggere la fauna, Comitato Diparti-

mentale di Speleologia dell’Alta Saona, 

Francia. 

PS: Si vous voulez faire des échanges: gersmspeleo@orange.fr 

PS: If you wish to make exchanges: gersmspeleo@orange.fr  

PS: Se desiderate fare degli scambi: gersmspeleo@orange.fr 

mailto:gersmspeleo@orange.fr
mailto:gersmspeleo@orange.fr
mailto:gersmspeleo@orange.fr
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Giorgio Nicon non è più tra noi  
di Rino Semeraro  

Questo gennaio 2026 ha portato una grande tristezza per la speleologia del Friuli Vene-
zia Giulia. Giorgio Nicon, “Jure” per gli amici, alla bella età di 94 anni ci ha abbandona-
ti. 
Trovo difficile scrivere su di lui, non per il fatto che tra noi non ci fu una grande fre-
quentazione, quanto perché altri scriverebbero assai meglio di me su questa importante 
figura della speleologia triestina. Posso però affermare che per molti di noi e soprattutto 
per quella cerchia di speleologi triestini che credettero e credono nei veri valori fondanti 
la speleologia, che si racchiudono in un solo concetto: conoscenza, Giorgio Nicon fu un 
riferimento sicuro. 
Iniziò la speleologia molto giovane, nei primi anni del dopoguerra, in una Trieste ancora 
lacerata da gli eventi bellici e dalle occupazioni tedesca e  jugoslava, dai bombardamenti 
sulla città, dalle foibe. Solo l’insurrezione del ’45 aveva esaltato, per brevissimo tempo, 
lo spirito dei triestini. Proprio in questa Trieste, che dovrà rimanere per quasi dieci anni 
sotto il Governo Militare Alleato, esasperata tra nazionalismi e tensioni da oltre la Corti-
na di ferro, molti ragazzi, desiderosi di vita e di ripresa sociale, cercavano ogni domeni-
ca nelle grotte vicino casa, sul Carso, un momento di avventura. Giorgio Nicon fu uno 
di questi.  
Fu nella Sezione Grotte del Club 
Alpinistico Triestino, che si costi-
tuì fin dal 1945 e produsse una 
consistente attività esplorativa. 
Poi nel 1954 la sua Sezione (che 
si era intitolata al giovane Carlo 
Debeljak deceduto in grotta) nel 
1954 si staccò per formare un 
gruppo autonomo: il Gruppo 
Grotte “Carlo Debeljak”, dove 
Giorgio Nicon, ventiduenne già 
forte grottista formatosi appunto 
nel CAT, divenne uno dei mag-
giori esploratori e rappresentanti 
di spicco.  
La sua attività fu sostanzialmente 
incentrata alla ricerca di grotte, 
sul Carso, anche con lunghe cam-
pagne di scavo, divenendo in bre-
ve uno dei maggiori riferimenti 
per questa attività, dedicandosi 
con eccezionale costanza e profit-
to ad una lunghissima serie di 
scoperte, esplorazioni, rilievi to-
pografici. Tra le tantissime grotte 
da lui trovate e investigate – cen-
tinaia – spiccano alcune tra le 
maggiori del Carso, tra cui l’A-
bisso Debeljak, la Grotta 
Lindner, la Grotta Tom, la Grotta 
Omar, l’Abisso del Vecio e molte 
altre. Tra le lunghe campagne di 
scavo che portarono ad importanti frutti, ricorderei solo l’Abisso dei Morti nel 1958,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Giorgio Nicon 

“Jure” 

5720 VG - Grotta Skilan, Giorgio Nicon all'ingresso 

della grotta. (Foto Pino Guidi) 

Jure Nicon presso la Grotta Skilan - Capodanno 2000-

2001. Questa grotta è stata scoperta nel 1990 da Gior-

gio Nikon (Jure) ed è stata dedicata a Claudio Skilan. 

(Foto Pino Guidi) 
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dove una agguerrita squadra disostruì lo storico abisso e raggiunse, circa, il vecchio fondo, poi la Grotta del 
Monte dei Pini, dieci anni dopo, che portò a alla scoperta di una delle cavità – a mio avviso – maggiormente 
importanti del Carso. Poi, il degno coronamento di una vita dedicata alla speleologia, nel 1990 la sua scoperta 
di quella che diverrà la Grotta Claudio Skilan (intitolata al suo compagno di esplorazione da poco deceduto), 
la grotta più estesa del Carso triestino. Una grotta chilometrica, che 378 metri sottoterra raggiunge la falda 
freatica carsica che s’innalza durante le piene, straordinaria per i suoi aspetti geologici, geomorfologici ed 
idrogeologici. Giorgio Nicon, speleologo ormai quasi sessantenne, assieme ai suoi compagni fu, in prima per-
sona ad esplorarla e rilevarla topograficamente. Io – ripeto – non sono la persona più adatta a ricordare nel 
dettaglio quanto (in tutti i sensi) Giorgio Nicon fece e diede alla speleologia, per cui mi sono limitato, ahimè, a 
questo brevissimo elenco. Sarei grato, a chi lo potrebbe fare, un giorno di farci leggere un articolo storico cir-
costanziato. Ne varrebbe sicuramente la pena. Mi permetto così d’invitare i suoi amici del “Debeljak” a pensa-
re ad una memoria di questo genere, caso mai anche affidandosi, come cura, a chi ha dimestichezza di storia 
della speleologia a Trieste. Loro, non altri, possiedono documenti, rilievi 
e dati sulla sua lunghissima attività speleologica; fate in modo che, nel 
nostro futuro, le nuove generazioni di speleologi possano leggere quanto 
quest’uomo ci ha lasciato, l’eredità morale di una presenza costante, per 
decenni, nel nostro ambiente che vale più di molte altre cose. Sì, perché 
Giorgio Nicon fu, nella speleologia, un uomo di grande solidità. Lo ri-
cordo, come uomo e speleologo, per il suo carattere serio e il contegno 
sobrio, riflessivo, calmo, concreto, come un uomo di parola. Ebbe gran-
di gioie dalla speleologia, anche se un giorno di tanti anni fa lo colse, 
all’improvviso, il più grande dolore che un padre possa provare. Ma eb-
be la forza di risollevarsi, di andare avanti. Non saprei dire se, in quei 
tristi giorni, la sincera commozione verso di lui da parte di noi speleolo-
gi gli servì a qualcosa, ricordo però l’autentica partecipazione della no-
stra piccola comunità, come non molte volte successe. Sognare è lecito – 
come si sa – per cui il più grande atto di omaggio verso di lui, secondo 
la mia visuale, sarebbe quello che la speleologia triestina riprendesse 
esplorazioni e studi nella Grotta Skilan. Allora, ai tempi della scoperta, 
per tutta una serie di ragioni che non vale la pena rammentare, non si 
riuscì a produrre molto dal punto di vista scientifico. Parliamo di una 
grotta che al suo interno, con quasi sette chilometri di sviluppo spaziale 
(mai calcolato, esiste solo lo sviluppo planimetrico) e quasi quattrocento 
metri di profondità, racchiude una serie di motivi di studio probabilmen-

te determinanti per la comprensio-
ne della speleogenesi e l’evoluzio-
ne delle cavità del Carso. Unica nel suo genere, per estensione delle va-
rie tipologie di gallerie, tenuto conto che, sul Carso, dato che il carsismo 
ipogeo risale a parecchi milioni di anni fa, la lunga evoluzione ha deter-
minato, col tempo, la frammentazione dei chilometrici sviluppi dei paleo
-livelli a causa di sedimentazione, crolli e depositi calcitici, la Grotta 
Skilan costituisce un “campione” di studio unico, veramente notevole, 
forse completo. Ecco ciò che la speleologia potrebbe fare! Ma per far ciò 
significherebbe creare una partnership moderna, trovare buoni esplorato-
ri che vi si dedichino, specialisti per le ricerche scientifiche, finanzia-
menti. Cose e modi di agire – oggi – nella speleologia triestina non facili 
da reperire, ma non impossibili. Rimane un  sogno, vero, ma queste co-
se, concrete e solide come fu lui, sono proprio quelle che esaltano la spe-
leologia, fanno crescere la conoscenza non in modo effimero ma sostan-
ziale, creano un prodotto che si trasmette nel tempo, riconosciuto, che 
può fare scuola. Proprio come Giorgio Nicon avrebbe voluto. Lo affer-
mo perché moltissimi anni fa, all’epoca “della Skilan”, proprio nel mio 
ufficio ne parlammo assieme. Ma non fu possibile attuarlo, ci fu chi – 
come spesso è accaduto nel nostro ambiente – che si oppose; ragioni 
obiettive e sensate: nessuna.    
                                      Riposi in pace.        

       

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

1993 - Giorgio Nicon mentre si trova 

presso la Grotta Skilan. (Foto Pino 

Guidi) 

1993 - Giorgio Nicon in Carso durante 

un momento di pausa dei lavori. (Foto 

Pino Guidi) 
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Questo mese sono arrivate in biblioteca davvero molte pubblicazioni tutte di gran presti-
gio. Tra tutte quelle ricevute, vogliamo segnalarvi le due più rappresentative della spe-
leologia nazionale: “Speleologia” e “Sottoterra”. Molte altre pubblicazioni sono state 
ricevute tra le quali “Atti e Memorie” della Commissione Grotte “E. Boegan” che viene 
recensita qui da Pino Guidi a cui vanno i nostri ringraziamenti. Altre pubblicazioni per 
ragioni di spazio questo mese non possiamo recensirle tutte, cercheremo comunque di 
poterlo fare a recensirle tutte nei prossimi nu-
meri della rivista. 
 

A questo punto ci piace ricordare che la bi-
blioteca del “Seppenhofer” è parte integrante 
del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenho-
fer” di Gorizia, e raccoglie una vasta collezio-
ne di libri, riviste, carte e documenti sulla 
speleologia ed il carsismo. I materiali sono  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti 

  Speleolibri  

Rubrica di recensioni di libri e riviste speleologiche 

Abstract: 
This month, many rather interesting and prestigious publications have arrived at the li-
brary. Among all those received, however, we would like to highlight a publication I 
was given during the recent speleological gathering in Volta Mantovana by my friend 
Ernest Geyer. “Verein für Höhlenkunde in Obersteier” is the title of a truly remarkable 
book. At this point, we would like to remind you that the 'Seppenhofer' library is an in-
tegral part of the 'C. Seppenhofer' Karst Research Center in Gorizia and collects a vast 
collection of books, magazines, maps, and documents on speleology and karstology. 
The materials are available for on-site consultation or for interlibrary loan. According to 
Google Analytics data, our library has received over 20,000 views from users all over 
the world. The countries with the highest number of views are Italy, France, the United 
States, and Germany. The milestone was reached and certified on October 24, 2024. 
The success of the library on Google is a sign of the growing interest that the public is 
directing towards the knowledge of the karst phenomenon. Karstology is a geological 
phenomenon that affects a large part of the Italian territory, and the library of the 'C. 
Seppenhofer' Karst Research Center is an important resource for anyone who wants to 
know more about this fascinating phenomenon.  

di Maurizio Tavagnutti  

Qui, nella carta a fianco e nelle immagini 

qui sopra, la sede della Biblioteca “C. Sep-

penhofer” in via G.I. Ascoli 7 a Gorizia. 

Biblioteca “C. Seppenhofer” 
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disponibili per la consultazione in sede o per il prestito interbibliotecario.  
Secondo i dati di Google Analytics, la nostra biblioteca ha ricevuto oltre 20.000 visualizzazioni 
da utenti provenienti da tutto il mondo. I paesi con il maggior numero di visualizzazioni sono l’I-
talia, la Francia, gli Stati Uniti e la Germania. Il traguardo è stato raggiunto e certificato il 24 ot-
tobre 2024.  
 

Il successo della biblioteca su Google è un segno del crescente interesse che il pubblico sta rivol-
gendo alla conoscenza del fenomeno carsico. Il carsismo è un fenomeno geologico che interessa 
gran parte del territorio italiano, e la biblioteca del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” è 
un’importante risorsa per chiunque voglia saperne di più su questo affascinante fenomeno.  
Buona lettura! 
 

Speleologia 92 - Anno XLVI - dicembre 2025 
Rivista della Società Speleologica Italiana - ISSN 0394-9761  

 

Abbiamo ricevuto “Speleologia 92” (ISSN 0394-9761) il nuovo numero della bella rivista edita dalla Società 
Speleologica Italiana arrivata al suo XLVI anno di edizione in formato 290x230 per 72 pagine. 
Anche questa volta la rivista si presenta con una veste tipografica di tutto rispetto con belle foto a colori e ric-
che storie di esplorazioni e studi scientifici.  
Il n. 92 della rivista si può consultare anche sul sito internet  https://www.speleologiassi.it/92-sommario/ 
 
 

È possibile consultare i contenuti multimediali degli articoli di questo numero sui seguenti link: 
- Editoriale – Rinnovarsi per esplorare il futuro 
 

- Sguardi sul Buio: 

- Italia: La Stufa di Forgia Vecchia (Isola di Vulcano – Sicilia) 
- Estero: Banjste: dove nascono le nuvole (Macedonia) 
 

- Reportage: 

- Nuove connessioni ipogee: Grotta Milano e Grava del Poeta (Campania) 
 

- Speleologie: 

- Primo soccorso e gestione dell’emergenza in grotta 
- Mezzo secolo del Centro Italiano di Documentazione Speleologica 
- Speleoscienza 2024 
—————————————— 
Rafforzare, sostituire, modificare, rinnovare. Sono queste le parole chiave 
di un tempo che cambia. Cambia la società, cambiano le aspettative, gli 
obiettivi, le persone. E anche noi, come associazione, non possiamo resta-
re fermi. 
È tempo di rinnovarsi. La struttura organizzativa della SSI ETS, anche 
grazie a nuove collaborazioni e competenze, ha bisogno di un aggiorna-
mento. È il momento di ripensare il nostro assetto, dotandoci di strumenti 
adeguati a un mondo in continua evoluzione. Nuovi regolamenti per le Commissioni, nuovi obiettivi per una 
speleologia che sappia parlare alle esigenze di una società diversa da quella di ieri. Così si legge nell'editoriale 
scritto dal presidente Sergio Orsini, che potrete leggere interamente nella nuova pubblicazione.  
Inoltre, così prosegue: “La natura si sta trasformando, e la speleologia deve essere in grado di leggere questi 
segnali. Anche il modo di fare speleologia è cambiato. Lo speleologo di oggi è più curioso, più consapevole, 
più attento alle connessioni tra ambiente, scienza e società. Si pone domande, cerca risposte. E spesso le tro-
va… nella profondità della terra. Quante indagini ci aspettano ancora? Quanti orizzonti nuovi si stanno già 
delineando? Quando la ricerca si muove, la SSI ETS c’è. 
Siamo pronti a sostenere idee, studi, progetti. Sta ai soci farsi avanti” e conclude: “Noi ci siamo”. 
 

Inoltre, nel numero cartaceo: 
- Sguardi sul Buio: 

- Abisso Lothar (Lazio) 
- Il Progetto Madonie SuttaSupra, le recenti scoperte e le prospettive future (Sicilia) 
- Nuove esplorazioni e osservazioni alla Buca Su Cavatorre (Alpi Apuane, Toscana) 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://www.speleologiassi.it/92-sommario/
https://www.speleologiassi.it/92-editoriale/
https://www.speleologiassi.it/92-forgia-vecchia
https://www.speleologiassi.it/92-macedonia
https://www.speleologiassi.it/92-alburni
https://www.speleologiassi.it/92-emergenza-in-grotta
https://www.speleologiassi.it/92-cids
https://www.speleologiassi.it/92-speleoscienza
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- Il progetto GeoRes4Dev – Le spedizioni in Repubblica Democratica del Congo dal 2019 e le attività future 
- Tides 2024-2025 e le spedizioni CSR in Papua Nuova Guinea 

- Reportage 

 - La Grotta del Diavolo, Shetani Cave – Vulcano-speleologia nel Parco di Tsavo Ovest, Kenya 
 

- Documentare 

 - Il primo protocollo di rilevamento del ghiaccio di grotta grazie al progetto CryoKarst 
   - Un laboratorio di ricerca nella Zona Speciale n laboratorio di ricerca nella Zona Speciale di Conservazione    

“Palude del Capitano” – Nardò (LE) 
 - La nascita del Soccorso Speleologico 
 - Crioconite: a caccia di radioattività sopra e sotto i ghiacci 
 

- Speleologie 
 - Oltre l’oscurità, ltre l’oscurità, quando la luce diventa emozione 
 

- Viaggio in Biblioteca: 
 - Recensioni: Grotta Santa Barbara – Tesoro della Mi niera. Treasure in the Mine. Crobu, V. (a cura di), As-

sociazione Progetto Supramonte, 2025, 96 p. Edizione multilingue- ISBN 9791221080704.  
 

- Biografie: 
 - Franco Utili 

 
Sottoterra 160 

Rivista di Speleologia del G.S.B.-U.S.B. - anno LXIV n.160 - 2025 
 

Questo numero della rivista edita dal Gruppo Speleologico Bolognase e dell’Unione Speleologica Bolognase 
(GSB-USB) è oltremodo ricco di contenuti . 
Il volume in formato 165x240 per 160 pagine è una rivista semestrale di 
speleologia stampato a Bologna e realizzazione grafica a cura di Gior-
gia Casadei.  
Il volume è stato curato da Giorgia Casadei, Massimo Dondi, Davide 
Maini, Federica Orsoni, Luca Pisani e Giulia Zafagnini, e come al solito 
è ricco di belle foto e relazioni su studi, racconti di esplorazioni e vita 
delle associazioni GSB-USB.  
 
All’interno, Trovate: 
 

- L’ennesima traversata Buco dei Buoi - Acquafredda - PPP 
 

- I rifugetti di Tremarè 
 

- Il Rifugio di Rio Meloncello 
 

- I Rifugi di via del Ravone 
 

- Antichi acquedotti nella Valle del Ravone, la cisterna del Fondo 
Grande 

 

- Un anno in cerca di pipistrelli 
 

- Le espressioni artistiche e la speleologia bolognese 
 

- Oltre la soglia: Aaaaaaa a Porta Lame 
 

- Il progetto dei Geositi di Castel de’Britti 
 

- I Gessi dell’ER dopo il riconoscimento dell’UNESCO 
 

- Osservazioni sul lapis specularis 
 

- La protezione delle grotte nei Gessi bolognesi ((II): la Grotta Serafino Calindri 
 

- 1965 anno terribile 
 

- Il Museo di Speleologia Luigi Fantini: nuove acquisizioni e rinnovo della convenzione con il Comune di 
Bologna 
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- In memoriam - Carletto 
 

- Carlo D’arpe 
- Il laboratorio di Carlo 
- Verbale assemblea generale ordinaria GSB-USB APS 
 

- Notizie brevi 
 

- Attività di campagna 2024 
 
 
 

Mondo ipogeo 
Supplemento a: Montagne Nostre n.202 - n. 18 - 2025 

 
Interessantissimo questo voluminoso numero 18 di Mondo Ipogeo, il notiziario del Gruppo Speleologico Alpi 
Marittime CAI Cuneo, che esce come supplemento a Montagne Nostre n. 
202 di marzo 2025. 
Volume di 256 pagine in formato 165 x 240 cm ricco di fotografie, tutte a 
colori, molto ben curate nel dettaglio e una tavola fuori testo in grande 
formato. 
Si tratta prevalentemente di un testo catastale in cui vengono descritte mi-
nuziosamente le cavità che si trovano nel complesso delle Carsene. Il vo-
lume è ricco di notizie e descrizioni sulle principali formazioni geologiche 
che caratterizzano questa importante area carsica. Seguono poi le descri-
zioni in dettaglio delle cavità presenti, per ognuna vene riportata la descri-
zione, il rilievo e una foto dell’ingresso o più immagini interne a seconde 
dell’importanza e complessità della grotta. Completa l’opera una tavola 
fuori testo su cui è riprodotto il rilievo topografico del Complesso della 
Conca delle Carsene. Un rilievo che se anche viene indicato come “Pianta 
schematica”, è molto ben dettagliato ed esaustivo.  Il disegno è di Thomas 
Pasquini (su basi di: Michelangelo Chesta, Roberto Chiesa, Manuela 
Esposito). 
Insomma è un testo base per chi voglia approcciarsi a conoscere il carsi-
smo delle Carsene.  
 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Atti e Memorie - vol. LIII, (2024),  

Soc. Alpina delle Giulie ed., Trieste 2024 
 

Anche se l’informatica, assicurando la tempestività della diffusione delle notizie, ha 
occupato un notevole spazio nella pubblicistica speleologica – sempre più sodalizi 
affidano all’etere il compito di presentare la loro attività – la Commissione Grotte 
dell’Alpina delle Giulie, dal 1949 Commissione Grotte “Eugenio Boegan”, pur non 
rinnegando la digitalizzazione, è rimasta sempre legata alla tradizione della carta 
stampata. Tradizione che anche nel decorso 2025 è stata rispettata. Infatti nei primi 
mesi di quell’anno è stato diffuso il numero 
70 di Progressione. La Rivista che nel sottoti-

tolo (Attività e riflessioni della Commissione …) specifica indirizzo e 
contenuti della stessa, si offre al lettore con una ventina di Autori che 
presentano, sulle sue 144 pagine, 46 testi raggruppati in una dozzina 
di sezioni spazianti dalle esplorazioni alla ricerca e tecnica, dalle re-
censioni alla storia, dalla didattica alla narrativa. Un ampio spettro di 
argomenti che si concludono con la decina di pagine dedicate agli 
amici e colleghi a cui il destino ha decretato la conclusione l’iter terre-
no. Subito dopo è stato il momento della distribuzione di Atti e Me-
morie, volume 53 (anno 2024), anch’esso di 140 pagine (ma di cui le 
prime venti sono dedicate all’illustrazione della complessa e multifor-
me attività del sodalizio). E’ un numero che, sulla scia di una consoli-
data tradizione editoriale, presenta elaborati che vanno dalla storia (G. 
Ferrari, La Fonte Pliniana …) allo studio delle Tormaline detritiche 
del Bacino Giulio e del Bacino di Brkini (D. Lenaz et al.), con in mez-
zo una nota su di una grotta scoperchiata presso Roditti (A. Giorgi), 
uno studio sul magnesio nel complesso dolomitico del Carso triestino 
(E. Merlak), un’indagine sull’idrologia del gradiscano e i suoi rapporti 
con il basso Isonzo (R. Semeraro et al.), un metodo multidisciplinare 
per riconoscere le grotte ipogeniche (M. D’Angeli & De Waele), la 
descrizione di una Congeria del Carso Dinarico (A. Scapolatiello et al.) ed infine i risultati di una ricerca sul 
radon nel Carso goriziano (G. Cancian et al.). Come per Progressione, è un numero che può interessare specia-
listi afferenti varie sezioni della speleologia che si può richiedere alla Redazione della Rivista ma anche con-
sultare sul sito della “Boegan”. 

* * * 
Atti e memorie della Commissione Grotte “Eugenio Boegan”, volume LIII (2024), Soc. Alpina delle Giulie 
ed., Trieste 2024, pp. 122. 

 

Atti e Memorie, Supplemento n. 29.,  
Guidi P., Ferrari G.W. – Saggio di bibliografia speleologica 

della Venezia Giulia. Parte seconda: 1916-1945,  
 

Al fine di non ingolfare gli Atti e memorie della Commissione Grotte “E. Boegan” con studi troppo corposi, 
sin dai suoi primi anni di vita la Rivista è stata affiancata da monografie tematiche aperiodiche, di spessore e 
contenuti differenti, raccolte nella serie dei Supplementi. Dopo anni caratterizzati dalla pubblicazione degli 
aggiornamenti catastali delle grotte sia del Carso (Marini, Gasparo, Gherbaz F., Guidi) che del Friuli 
(Bagliani, Gasparo, Guidi, Gherbaz F., Nussdorfer) la serie ha ospitato monografie di particolare interesse sia 

storico che scientifico. Si possono qui ricordare, fra i tanti, il volumetto di L. S. Medeot “Una tra-
gedia speleologica di cinquant’anni fa: L’Abisso Bertarelli” (suppl. n. 2, 1974), l’ampia monogra- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In biblioteca anche Atti e Memorie della Commissione 
Grotte “E. Boegan”  

di Pino Guidi 

Pino Guidi 
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fia di M. Galli su di un argomento di scottante attualità “Timavo, Esplorazioni e studi” (suppl. n. 23, 1999) e 
l’elaborato di F. Gherbaz, C. Sgai, F. Vidonis “Valorizzazione delle opere di guerra del Monte Erma-
da” (suppl. n. 25, 2003). 
Di particolare interesse per l’amante del Carso e dei suoi fenomeni epigei ed ipogei potrebbe essere il penulti-
mo volume di questa raccolta, il supplemento n. 29 “Saggio di bibliografia speleologica della Venezia Giulia. 
Parte seconda 1916-1945”. Testo che segue il primo (Saggio di bibliografia speleologica della Venezia Giu-
lia. Parte prima: Inizi-1915, Atti e memorie 49, Trieste 2020). E’ un volume scritto, in pratica, a quattro mani: 
infatti ai due autori principali – Guidi e Ferrari – devono essere ag-
giunti due specialisti nel loro ramo, il prof. Luigi Boscolo Folegana, 
che ha curato le schede di interesse entomologico, ed il prof. Elio Pol-
li, che ha curato quelle della sezione speleobotanica.  
E’ un volume di 258 pagine in cui sono presentate 1245 schede di 
scritti trattanti grotte e fenomeni carsici epigei dell’attuale Venezia 
Giulia (cioè del Carso triestino e di quello goriziano-monfalconese) 
usciti nel periodo indicato e presentate in ordine alfabetico per Autore. 
Come nel contributo precedente di ogni scritto censito sono fornite, 
dopo gli elementi bibliografici essenziali, alcune righe di commento 
(in sostanza un breve compendio), la categoria (talvolta le categorie, 
nel caso in cui il testo trattasse argomenti diversi) ed infine le cavità 
citate. 
Alcune appendici, volte a facilitare la ricerca, completano l’opera. La 
prima presenta il Riferimento per categoria (categorie mutuate, e sin 
ora in uso, dalla Bibliografia internazionale dell’UIS: A = Speleologia 
fisica; B = Speleologia esplorativa; C = Biospeleologia; D = Antropo-
speleologia; E = Speleologia applicata; F = Speleologia tecnica ed 
infine G = Speleologia documentaristica, ognuna con varie sottocate-
gorie). La seconda elenca, grotta per grotta, tutti i lavori riguardanti 
ogni singola cavità, cavità che sono ordinate secondo la numerazione 
classica del Catasto Storico della Venezia Giulia. Scelta non eludibile in quanto in tutti questi scritti è quella 
la numerazione utilizzata; una tabella di corrispondenze Catasto VG – Catasto Regionale permette, comunque, 
di correlare le due numerazioni. Di ragguardevole importanza è la presenza, sulla versione digitalizzata, di ben 
852 Link Web mediante i quali è possibile andare a consultare i lavori reperibili in rete.  
Come nella bibliografia della prima parte, nel volume parecchi lavori sono accompagnati dalla riproduzione 
delle copertine degli stessi o delle riviste in cui erano stati pubblicati, mentre vecchi rilievi sono presenti nelle 
pagine dell’allegato “Riferimenti bibliografici per grotta”, artifizio che trasporta il lettore, in tempi lontani.  
Tempi che dalla cronaca sono ormai transitati alla storia. 

* * * 
Guidi P., Ferrari G.W. – Saggio di bibliografia speleologica della Venezia Giulia. Parte seconda: 1916-
1945, Atti e Memorie, Supplemento n. 29., Trieste 2025, pp. 258. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Aggiornamenti mensili di dicembre 
2025 della biblioteca virtuale 

di Graziano Ferrari                    7 gennaio 2026 

 

Care amiche e cari amici, 
ecco l'usuale appuntamento con le novità editoriali del mese di dicembre 2025. Con il 
prossimo messaggio inaugureremo un nuovo anno di riviste. 
In coda, una breve rassegna delle riviste digitalizzate delle regioni Basilicata, Calabria e 
Sicilia. 
 

Vi ricordo il link alla prima pagina della biblioteca virtuale (BiViRiSpIt):  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html 
ed al foglio excel con il dettaglio delle riviste fascicolo per fascicolo:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CatalogoRiviste.xlsx 
 

Ogni aggiunta o correzione è benvenuta. 
 

Naturalmente, fatemi sapere se mi sono perso qualcosa. 
Buon Anno, 
Graziano Ferrari 
 

 
Dicembre 2025: 
 

Internazionali: 
Una interessante novità è la pubblicazione del numero 0 di Underground Vision, rivista 
di ambito internazionale a cura dell'Associazione Tetide APS, disponibile in pdf previa 
registrazione gratuita e in print-on-demand. Ecco quindi la creazione di una nuova sche-
da: http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/988639104UndergroundVision.html 
 

Soccorso: 
A novembre è uscito il n. 86 de Il Soccorso Alpino e Speleologico. Ho aggiunto la co-
pertina, l'indice ed il link al pdf:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CNSAS/68643965IlSoccorsoAlpino.html 

 
 

Abstract: 
The Editorial Board of Sopra e sotto il Carso, fully aware of the extraordinary im-
portance of the continuous updating work carried out with dedication by Graziano Fer-
rari in the care of the Virtual Speleological Library, renews with conviction its commit-
ment to ensuring regular visibility for this valuable resource. 
As already initiated in previous issues, in every edition of the magazine we will contin-
ue to publish the updates that Graziano provides, confident that this service represents 
an essential point of reference for the entire speleological community. 
To him goes our most sincere gratitude for the perseverance, passion, and expertise with 
which he carries forward a project of such high cultural and scientific value. 

* * * 
La Redazione di Sopra e sotto il Carso, consapevole dell’importanza straordinaria del 
lavoro di aggiornamento continuo svolto con dedizione da Graziano Ferrari nella cura 
della Biblioteca virtuale speleologica, rinnova con convinzione il proprio impegno a 
garantire regolare visibilità a questo prezioso strumento. 
Come già avviato con i numeri precedenti, in ogni uscita della rivista continueremo a 
pubblicare gli aggiornamenti che Graziano ci trasmetterà, certi che questo servizio cos-
tituisca un punto di riferimento imprescindibile per l’intera comunità speleologica. 
A lui va la nostra più sincera gratitudine per la costanza, la passione e la competenza 
con cui porta avanti un progetto di così alto valore culturale e scientifico. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Ferrari 

http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CatalogoRiviste.xlsx
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/988639104UndergroundVision.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CNSAS/68643965IlSoccorsoAlpino.html


 

 

P A G I N A  4 9  A N N O  X V — N ° 1  

 

Friuli Venezia Giulia: 

Grazie ad un cordiale aiuto da parte della biblioteca del Gruppo Grotte Milano e della biblioteca della Com-
missione Grotte "E. Boegan" di Trieste, relativo ad una rivista del Friuli Venezia Giulia, Ricerche e scoperte 
speleologiche, Notiziario del Gruppo Grotte Carlo Debeljak, ho scoperto che esiste un numero di supplemento 
del 1971 che era sfuggito alle catalogazioni. Ho quindi aggiornato la relativa scheda e vi ho aggiunto anche 
alcune copertine ed indici che mancavano:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/334258860RicercheEScoperteS2.html 
Ringrazio le biblioteche citate ed il Centro di documentazione "Franco Anelli" di Bologna per il supporto. 
 

Aggiunto link al pdf del numero di novembre e copertina ed indice del numero di dicembre di “Sopra e sotto il 
Carso”:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/SopraESottoIlCarso/2025/SopraESottoIlCarso2025.html 
 

Aggiunto copertina, indice e link al pdf del numero di dicembre di Cronache Ipogee:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/CronacheIpogee/2025/CronacheIpogee2025.html 
 

BiblioVilla: 
L'amico e bibliofilo Alessandro Pastorelli mi ha stimolato a realizzare la biblioteca virtuale di un altro grandis-
simo speleobibliofilo: Giuliano Villa. Ci ho messo un po', perché stiamo parlando di 5 monografie e 137 arti-
coli, di cui 100 reperibili in rete, oltre a 10 articoli che parlano di Giuliano e delle sue opere. Ma ora è pron-
ta: http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/BiblioPersone/BiblioVilla/BiblioVilla.html 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per continuare la rassegna delle riviste speleologiche disponibili in rete, dopo la Sardegna dello corso mese, 
passiamo ora ad alcune regioni del Sud. 
 

Sicilia:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/489399219SI.html 
 

A partire dal 1968 sono state pubblicate alcune riviste, a cura dei gruppi di Paler-
mo, Agrigento, Catania e Ragusa. L'unica ancora attiva è Speleologia Iblea, del 
C.I.R.S., Centro Ibleo di Ricerche Speleo-Idrologiche di Ragusa, che però non è 
(ancora) digitalizzata:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/SI/3799226SpeleologiaIblea.html 
 

A Catania, fra il 1980 ed il 1983 il Gruppo Grotte del C.A.I. ha pubblicato cin-
que fascicoli cartacei di SpeleoEtna, che non sono digitalizzati, ma in seguito ha 
trasformato la testata in una fanzine digitale fra il 2001 ed il 2011, con la produ-
zione di 20 numeri, tutti disponibili in rete:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/SI/548650430SpeleoEtna.html 
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Cronache ipogee n.12/2025 Sopra e sotto il Carso n. 12/2025 nella versione italiana e quel-

la in lingua russa. 

http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/334258860RicercheEScoperteS2.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/SopraESottoIlCarso/2025/SopraESottoIlCarso2025.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/CronacheIpogee/2025/CronacheIpogee2025.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/BiblioPersone/BiblioVilla/BiblioVilla.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/489399219SI.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/SI/3799226SpeleologiaIblea.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/SI/548650430SpeleoEtna.html
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Calabria:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/210286030CB.html 
Qui il Gruppo Speleologico Sparviere di Alessandria del Carretto (CS) ha pubblicato quattro testate diverse fra 
il 1977 e il 1996, nessuna delle quali è ancora disponibile in formato digitale. 
 

Basilicata:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/193171146BA.html 
Sono note due riviste: Speleologia Lucana, uscita in due fascicoli nel 1984, e Appunti di Speleologia Lucana, 
in tre fascicoletti fra 1992 e 1996. Carmine Marotta, che le aveva realizzate, le ha scansite e condivise tutte. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

____ * * * ____ 
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In rete il nuovo volume della 
Commissione Grotte “Boegan” sulle 
bauxiti carsiche del nord-Adriatico  

di Enrico Merlak 

È stato inserito in rete il supplemento n. 30 di Atti e Memorie: “Bauxiti in giacitura 

carsica dell’Adriatico settentrionale. Una monografia illustrata”. L’autore, Enrico 
Merlak, descrive le caratteristiche geochimiche e mineralogiche di moltissime tipologie 
di bauxiti studiate nelle località di Minjera (centro Istria) e di Baska e Stara Baska (isola 
di Krk-Croazia). La ricerca sul terreno si è svolta tra il 2005 ed il 2015 ed ha comportato 
numerose uscite su terreni impervi. Questo anche per la difficile accessibilità dell’area. 
Le piste sono malagevoli, il paesaggio è estremamente brullo e l’esposizione alla bora in 
inverno ed al caldo in estate rende difficile le esplorazioni. In alcuni è stato necessario 
l’uso di natante. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
Supplement no. 30 of Atti e Memorie has been published online: “Bauxites in Karst Set-
tings of the Northern Adriatic. An Illustrated Monograph.” 
The author, Enrico Merlak, describes the geochemical and mineralogical characteristics 
of numerous types of bauxites studied in the areas of Minjera (central Istria) and Baška 
and Stara Baška (island of Krk, Croatia). Field research was carried out between 2005 
and 2015 and required numerous excursions across rugged terrain. 
This was due in part to the difficult accessibility of the area. The tracks are rough, the 
landscape extremely barren, and exposure to the bora in winter and to intense heat in 
summer makes exploration challenging. In some cases, the use of a boat was necessary. 
The diffractometric analyses were performed with a Siemens diffractometer (with STOE 
D 500 goniometer) using Cu Kα radiation monochromatized with a graphite crystal. All 
analyses were carried out by Davide Lenaz and Matteo Velicogna of the Department of 
Mathematics and Geosciences at the University of Trieste. 
The polished sections were prepared by the author, who also produced all photographs 
of the sections and the microscope images. The thin sections were prepared by Lorenzo 
Furlan of the laboratory of the Department of Mathematics and Geosciences at the Uni-
versity of Trieste. 
The volume (105 pages) is structured as a monograph and includes: Introduction; Sum-
mary description of the concept of karst bauxite; Historical notes; The discovery of bau-
xites; Genesis of karst bauxites; Modern studies; The Adriatic carbonate platform 
(ADCP); Secondary rare earth element (REE) deposits in karst bauxites; Ophiolites; 
Rare earths and bauxites in the Balkans; Lithotypes of Baška, Stara Baška, and Minjera. 

Enrico Merlak 

A sinistra, i percorsi estremamente ostili del versante nord 

del monte Hlam (Baska). (Foto Merlak) 

A destra, estrusione di goethite tra calcari paleocenici rile-

vata in mare, nel Golfo di Baska. (Foto Merlak) 
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Le analisi diffrattometriche sono state eseguite con un diffrattometro Siemens (a goniometro STOE D 500) 
utilizzando la radiazione Cu Kα-monocromatizzata con cristallo di grafite. Tutte le analisi sono state eseguite 
da Davide Lenaz e Matteo Velicogna, del Dipartimento di Matematica e Geoscienze dell’Università degli Stu-
di di Trieste. 
I tagli lucidi sono stati eseguiti dall’autore così come tutte le fotografie dei tagli e le fotografie al microscopio. 
Le sezioni sottili sono state eseguite da Lorenzo Furlan del laboratorio del Dipartimento di Matematica e Geo-
scienze dell’Università degli Studi di Trieste. 

*** 
Il volume (105 pagine) è strutturato come una monografia comprendente: Introduzione, Descrizione sommaria 
del concetto di bauxite carsica bauxite carsica note storiche. La scoperta delle bauxiti, genesi delle bauxiti car-
siche, gli studi moderni, la piattaforma carbonatica dell’Adriatico (Adriatic carbonate platform - ADCP), i 
depositi secondari delle terre rare (REE) nelle bauxiti carsiche, le  ofioliti, terre rare e bauxiti nei Balcani, i 
litotipi di Baška Stara Baška e Minjera.  
 

Il volume è inoltre arricchito di 2 appendici: le estrusioni di ossidi di ferro in terreni calcarei del Nord-
Adriatico  e la “red calcite” (calcari rossi e paleosuoli carsici).  
La prima parte del volume è dedicata al concetto di bauxite e di evoluzione delle lateriti che hanno generato 
questi depositi nella successione carbonatica della Piattaforma adriatica: 
“Le bauxiti sono il residuo finale di un processo di alterazione delle lateriti di superficie, limitato ad aree 
emerse sottoposte ad intensa dissoluzione chimica e fisica (weathering) e con formazione di nuovi minerali 
(dissoluzione incongruente e neo-mineralizzazione). Le differenze geochimiche tra la formazione di laterite e 
bauxite hanno sempre tenuto conto del fatto che entrambi i prodotti di alterazione sono formati prevalente-
mente da arricchimento residuo di ferro e alluminio. 
Per tipologia sono suddivise in due categorie: 
 

- bauxiti lateritiche, derivanti da un processo di laterizzazione di sottostanti rocce allumino-silicatiche 
 

- bauxiti carsiche o in giacitura carsica, sviluppate su rocce carbonatiche durante le lunghe fasi di emersione 
(D’Argenio, Mindszenty, 1995). Il termine originale, coniato da Harassovitz (1926), era “kalk bauxite”. 
Successivamente Vadasz (1951), nello studio dei giacimenti ungheresi, lo modificò in “karst bauxites”.” 

 Una parte è dedicata alla storia della bauxite e dei ricercatori che in 2 secoli di studio hanno consentito di 
arrivare ad una definizione comunemente accettata del concetto di bauxite carsica o in giacitura carsica. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ubicazione delle aree studiate. Galleria d’ingresso del deposito d15 di Mi-

njera. Concentrazione di mneralizzazioni 

in calcari paleocenici. (Foto Merlak) 
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Si è sviluppato così il concetto che le bauxiti carsiche sono markers regionali di eventi globali e la loro presen-
za nella stratigrafia della Piattaforma Calcarea Adriatica testimonia una coincidenza di eccessi climatici caldo-
umidi e prolungata esposizione subaerea di estesa aree di piattaforma carbonatica, anche in corrispondenza di 
distanti fenomeni di intenso vulcanismo di tipo esplosivo con attività eolica. 
Riguardo i tempi di emersione lo studio morfologico delle discontinuità stratigrafiche ha rivelato prolungate 
esposizioni subaeree, sufficienti all’alterazione delle lateriti e successiva formazione delle lateriti bauxitiche, e 
quindi delle bauxiti in giacitura carsica attraverso successivi e complessi fenomeni di weathering non esclu-
dendo miscelazioni, rimaneggiamenti e successive nuove deposizioni. 
I tempi di esposizione subaerea necessaria per la formazione delle bauxiti sulle superfici esposte si ritengono 
compresi tra 104 e 106 anni (D’Argenio B., Mindszenty A., 1991). 
Per il territorio dell’Istria, Durn et al. (2002) valutano in circa 5,4 ·107 anni la durata 
dell’emersione tra l’Albiano sup. ed i Calcari a Foraminiferi dell’Eocene della area di Karojba (centro Istria) e 
di circa 3,8·107 la durata dell’esposizione nel settore di Minjera (Mirna) – centro Istria. 

* * * 
Complessivamente si tratta della prima monografia sul tema riguardante il territorio prossimo al Carso classi-
co e inserita in un contesto che può portare all’apertura di una nuova tematica, finora poco esplorata, dell’uni-
verso speleologico. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Microscopia di bauxite piritizzata con minuscoli cristalli 

subeuedrali di pirite immersi in una pasta di fondo di caoli-

nite, ed ematite. Località Minjera. Base della foto 15 mm. 

(Foto Merlak) 

Bauxite compatta, a struttura parzialmente cariata, 

caratterizzata dalla presenza di numerosi ovoidi o 

pisoliti. Localià Minjera. Base della foto 50 mm. 

(Foto Merlak) 
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La lunga storia di Stracis, 
una vita di comunità. 

di Attilia Colombo 

Ci tengo particolarmente a questo articolo che ho preparato, dato che è un frutto casuale 
e non programmato del mio impegno dei mesi (parecchi) precedenti nella ricostruzione 
su queste pagine della lunga storia dei Ritter nella nostra Gorizia e dintorni. 
Il motivo di questa cura è che nelle mie ricognizioni anche sul territorio, dunque non 
solo tra “le scartoffie”, mi sono imbattuta in un gruppo di persone che è l’ultimo erede, 
anche se non diretto, di quegli eventi. Mi sono infatti recata alcune volte a Straccis, o 
Strazig, nella zona prospiciente l’Isonzo, il fiume che è stato un punto fermo per i prece-
denti articoli, per capire il quadro complessivo dell’impatto di questi tedeschi di fede 
luterana sulla vita della città agli inizi del Milleottocento. Qui mi focalizzo solo su di 
una parte precisa del capitolo che riguarda appunto l’insediamento delle fabbriche in 
un’area allora del tutto decentrata (lo vedremo in alcune testimonianze più sotto) rispetto 
al centro cittadino; ma addirittura di una parte ancor più specifica di questo fenomeno, 
fra zuccherifici, filatoi e macchinari alimentati con la forza dell’acqua. Mi riferisco al 
progetto delle cosiddette “case operaje” che cambiò davvero il volto dell’argine sinistro 
del fiume, con alcuni grandi (e forse persino grandissimi, per l’epoca) capannoni che 
sposteranno addirittura, gradualmente e magari senza percezione, ma con una forza inar-
restabile (quella di una allora convinta “modernità”), il baricentro della città. Lentamen-
te ma senza ritorno. Più - insomma - del benessere, che grazie a queste iniziative si stava 
diffondendo, mi interessa parlare della vita, cioè della vera storia di chi ha potuto godere 
di queste - prima visioni - poi iniziative e realizzazioni. Riporterò nel prossimo numero 
testimonianze forse minime, perché riguardano semplici e sconosciuti cittadini eredi di 
quei tempi, ma che raccontano di una vita di comunità, sentita, vera, coinvolgente e for-
se persino protettiva, ma anche al tempo stesso responsabilizzante, identitaria. Che era 
(comunità) e forse non c’è più. Persone che non si sentono sole ma che appartengono ad 
un gruppo e cercano una fusione non solo di intenti ma di sentimenti per qualche cosa di 
più importante delle loro singole esistenze. Più avanti riporterò cognomi di persone sco-
nosciute ai più, leggerete i loro nomi (e siccome la rivista viene letta on line in tanti Pae-
si del mondo, spero che questo inneschi anche un qualche auspicabile contatto) che non 
hanno una storia celebre ma che sono testimonianze ancora viventi di un passato vitale e  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The author is proud to present this story of hers, not because it came about by chance, 
but because it is the result of many months of work devoted to reconstructing, in the 
pages of this magazine, the long history of the Ritter family in our Gorizia and its sur-
roundings. The reason for such care is that, during her research in the field - not only 
among “paperwork” - she came across a group of people who represent the last heirs, 
albeit not direct ones, of those events. In fact, the author visited Straccis, or Strazig, se-
veral times, in the area overlooking the Isonzo, the river that has been a constant refe-
rence point in her previous articles, in order to understand the broader picture of the im-
pact these German Lutherans had on the life of the city in the early nineteenth century. 
Here, the author focuses on one specific part of the chapter, namely the establishment of 
factories in an area that was then completely outlying (as some of the testimonies below 
will show) compared to the city center; and even more specifically, on one particular 
aspect of this phenomenon, amid sugar refineries, spinning mills, and machinery po-
wered by water. She refers to the project of the so‑called “workers’ quarters”, which at 
the time truly transformed the appearance of the river’s left bank, with several large 
(and perhaps even very large, for that era) industrial sheds that would gradually shift - 
perhaps imperceptibly, yet with unstoppable force - the boundaries of what was then 
considered “modernity”. 

Attilia Colombo 
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di una comunità che non esiste più. Si tratta mediamente di ultrasettantenni ed è bene che rimanga nella mente 
di chi legge il concetto che questi nomi hanno un’importanza perché discendono da ciò che venne costruito e 
pensato un secolo e mezzo fa. Non solo: io non li ritengo anziani nostalgici, ma testimoni ancora diretti, perso-
ne in carne ed ossa, di quest’epoca che si è dissolta, testimoni di un passato vitale ed importantissimo; 
quand’erano ragazzi, in quella “nuova” zona dicevano “andiamo in città” pensando ad un luogo non tanto lon-
tano, forse poco più di un chilometro, ma come tale percepito, cioè distante in senso sociale ed inconsciamente 
metaforico. La “città” ovviamente era Gorizia mentre loro vivevano un’altra realtà, il loro villaggio, nato da 
ciò che i tempi (allora “nuovi”) avevano portato. 
Il progetto Ritter di far seguire all’insediamento industriale anche una parte “altra” che si occupasse della vita 
degli addetti operanti nelle fabbriche, è del 1871 e vuole proprio completare un ciclo di attività che riguardano 
la vita delle persone “fuori” da un determinato capannone, ma “dentro” ad un progetto omnicomprensivo della 

loro esistenza. Il modello è quello 
che le rivoluzioni industriali hanno 
già portato dalla fine del secolo 
precedente (il Settecento) in In-
ghilterra e Germania dove i villag-
gi operai sorgono come completa-
mento delle attività prettamente 
lavorative. 
Stracis è il volto goriziano di que-
sto autentico cambio di scenario: 
sempre meno contadini, artigiani 
più attratti da un lavoro sicuro e 
retribuito ma subordinato ad un 
“padrone”, sempre più braccia nei 
vari turni (anche notturni) vicino 
alle ciminiere. Ciò che rimane del 
tempo extra lavoro viene immagi-
nato dagli imprenditori di allora 
come un “continuum” della vita di 
fabbrica. Ed è così che in Comune 
a Gorizia verrà presentato un pro-
getto, mai del tutto portato a termi-
ne (ne rimane sulla carta un ben 
abbondante 50%) che porterà alla 
realizzazione di otto case vicino a 
quella che allora era villa Ritter, 
oggi sede prestigiosa ed importante 
di ISA Ambiente. 
È di questa parte “ultima” della 
storia, quando ormai i Ritter non ci 
sono più ed una discendenza ha 

definitivamente lasciato Gorizia per Monastero vicino ad Aquileia, che mi trovo ad occuparmi, felicemente 
coinvolta da coloro che oggi abitano quella porzione di città che è riduttivo forse chiamare “rione” ma che è 
proprio una “zona” particolare, avendo alle spalle questo po’ po’ di storia. Non solo: ma l’idea iniziale è che 
questa comunità debba essere autosufficiente e badare da sola ai propri bisogni, senza nulla chiedere a quella 
città ritenuta (ancora) “lontana”; un nucleo “fai da te” con stabilimenti ed abitazioni che viveva di energia e 
gas prodotti in modo autonomo Qui ci aiuta già la foto numero 1, che parla di un “piano Ritter” che è andato 
attuandosi sino al 1929. Nascono, tra fine del secolo precedente ed anni successivi alla Prima Guerra Mondia-
le, grosso modo una decina abbondante di fabbricati adibiti ad abitazioni per le maestranze delle fabbriche e le 
loro famiglie. C’è tanto altro, oltre a quelle mura fisicamente pensate per varie esigenze; c’è un progetto di 
vita che prevede assistenza sanitaria, scuole, cucine comuni intese come accumulo di generi alimentari a prez-
zi convenienti, sedi di culto, infermerie, il lavatoio, i vigili del fuoco. Cosicché, dopo una dura giornata di la-
voro ripetitivo e manuale in fabbrica, il ritorno in casa avveniva in uno spazio elegante, frutto di un progetto 

elaborato nell’esecuzione e non in una sorta di condominio alveare di squallido aspetto, come suc-
cederà nei decenni successivi.  
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Fig. 1 - Il progetto delle “Case operaie” voluto dai Ritter. Qui la pianta delle 

case operaie tuttora esistenti evidenziate in nero (immagine tratta dal libro 

del 1989 edito dall’Istituto Autonomo delle Case Popolari della provincia d 

Gorizia). 
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Stracig diventa un microcosmo popolato di tante famiglie quante ne possono contenere le varie palazzine, di 
bello stile architettonico (si badava anche ai particolari delle rifiniture) edificate in quei decenni. La prima im-
magine che vediamo fotografa la pianta delle case operaie tuttora esistenti, in nero evidenziate (dal libro del 
1989 edito dall’Istituto Autonomo delle Case Popolari della provincia d Gorizia. Da esso traggo per brevità di 
spazio soltanto le immagini di cinque edifici che maggiormente rappresentano lo stile e l’eleganza del progetto 
e della sua realizzazione) (vedi fig. 1).  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Non ritraggo il piazzale Ritter in quanto ora ridimensionato. I testimoni, allora bambini, ricordano di aver tra-
scorso nel volgere delle calde giornate estive, i gioiosi giochi sotto lo sguardo attento delle madri che “sedute 
lavorando all’uncinetto” li controllavano. Nel prossimo articolo tratterò la vita di società della popolazione, sia 
del dopolavoro frequentato dagli adulti, che dell’edificio denominato “ex Albergo Isonzo” che comprendeva 
l’asilo, la scuola elementare, le medie ed una cappella. Sarà un viaggio interessantissimo di vite vissute da ul-
trasettantenni che ricordano con vivezza di particolari e nostalgia quei tempi. 
 

____ * * * ____ 
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Fig. 2 - Condominio di via Briga-

ta Pavia, numero civico 97.  

Fig. 3 - Palazzina bifamiliare del 

condominio sito in via Enrico Toti 

numero civico 2/4.  

Fig. 4 - Parte posteriore del condomi-

nio sito in via Colombo numero civico 

40/42.  

Fig.e 5a-5b - Queste due foto ritraggono il condominio di via Colombo numero civico 30 e successivi.  
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di National Cave and Karst Research Institute                          13 January 2026 

 NCKRI News and Announcements    
January 2026 Cave and Karst 
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Gli appuntamenti della Speleologia  
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Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" aps (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 
lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue molte-
plici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valoriz-
zazione naturalistica. È socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attivamente 
con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il ruolo di 
socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed è iscritto 
alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 
Il C.R.C. “C. Seppenhofer” aps ha al suo 
attivo numerose pubblicazioni, fra cui al-
cuni volumi monografici a tema fra i qua-
li “Le gallerie cannoniere di Monte For-
tin”, “Le gallerie cannoniere del M. Sabo-
tino”, “La valle dello Judrio”, “ALCADI 
2002”, “Il territorio carsico di Taipana”, 
“Monteprato di Nimis”, cura inoltre la 
presente rivista online “Sopra e sotto il 
Carso”. Dal 2003 gestisce il rifugio spe-
leologico “C. Seppenhofer” di Taipana, 
unica struttura del genere in Friuli Vene-
zia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3297468095 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” aps 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 

 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” aps è un’associazione senza 

fini di lucro” 
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http://www.seppenhofer.it
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